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1. PREMESSA 

e-Novia S.p.A. (di seguito anche solo la “Società” o “e-Novia”), con riferimento alla disciplina della 

responsabilità amministrativa degli enti prevista dal D.Lgs. 231/2001, ha inteso procedere all’adozione di 

un proprio Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo (di seguito anche solo il “Modello”).  

Il presente Modello, redatto sulla base di quanto raccomandato dalla dottrina e dalla giurisprudenza, è 

stato approvato dal Consiglio di Amministrazione.  

Come sarà più avanti illustrato, la Società nella predisposizione e nell’aggiornamento del Modello si è 

ispirata alle Linee Guida di Confindustria emanate il 7 marzo 2002, aggiornate a marzo 2014 ed approvate 

dal Ministero della Giustizia, nonché, più specificamente, alle indicazioni fornite in relazione alla 

predisposizione dei Modelli delle PMI innovative in materia di sicurezza sul lavoro, emanate dal Ministero 

del Lavoro il 13 febbraio 2014, e ai requisiti richiesti dalle principali normative volontarie in materia di 

sistemi di gestione.  

 

2. IL DECRETO LEGISLATIVO 8 GIUGNO 2001, N. 231 

2.1 Il regime della responsabilità amministrativa previsto a carico degli Enti 

Il Decreto Legislativo 8 giugno 2001, n. 231 (di seguito anche “Decreto” o “D.Lgs. 231/2001”) ha 

introdotto nell’ordinamento giuridico italiano un regime di responsabilità amministrativa dipendente da 

reato a carico degli Enti (da intendersi come società, associazioni, consorzi, ecc.), che si inserisce in un 

ampio processo legislativo di lotta alla corruzione e di adeguamento della normativa nazionale in materia 

alle Convenzioni internazionali sottoscritte dall’Italia (tra queste, la Convenzione di Bruxelles del 26 luglio 

1995 sulla tutela degli interessi finanziari della Comunità Europea, la Convenzione di Bruxelles del 26 

maggio 1997 sulla lotta alla corruzione di funzionari pubblici sia della Comunità Europea sia degli Stati 

membri e la Convenzione OCSE del 17 dicembre 1997 sulla lotta alla corruzione di pubblici ufficiali 

stranieri nelle operazioni economiche ed internazionali).  

Tale responsabilità, che si aggiunge a quella (“penale”) della persona fisica che ha realizzato effettivamente 

il reato, sussiste solo nelle ipotesi in cui un soggetto funzionalmente legato all’ente ai sensi dell’art. 5 

comma 1 del Decreto abbia commesso uno dei reati tassativamente previsti (“Reati presupposto” o 

“Reati”) agli artt. 24 e ss. del Decreto, nell’interesse e vantaggio dell’ente stesso. 

Autori del Reato presupposto infatti possono essere solo (i) persone che rivestono funzioni di 

rappresentanza, di amministrazione o di direzione degli enti stessi o di una loro unità organizzativa dotata 

di autonomia finanziaria e funzionale, ovvero persone fisiche che esercitino, anche di fatto, la gestione e 

il controllo degli Enti medesimi (cd. “soggetti apicali o di vertice”), nonché (ii) persone sottoposte alla 

direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti sopra indicati (cd. “soggetti sottoposti”).  

Il novero dei Reati rilevanti ai fini del Decreto è stato nel tempo esteso e ad oggi comprende illeciti 

riconducibili alle seguenti categorie: 

- delitti nei rapporti con la Pubblica Amministrazione (richiamati dagli artt. 24 e 25 del D.Lgs. 231/2001)1; 

 
1 Si tratta dei seguenti reati: malversazione a danno dello Stato o dell’Unione europea (art. 316-bis c.p.), indebita percezione di erogazioni a 
danno dello Stato (art. 316-ter c.p.), truffa aggravata a danno dello Stato (art. 640, comma 2, n. 1, c.p.), truffa aggravata per il conseguimento 
di erogazioni pubbliche (art. 640-bis c.p.), frode informatica a danno dello Stato o di altro ente pubblico (art. 640-ter c.p.), frode nelle 
pubbliche forniture (art. 356 c.p.), frode in agricoltura (art. 2 della legge n. 898 del 1986), corruzione per l’esercizio della funzione (artt. 318, 
319 e 319-bis c.p.), corruzione di persona incaricata di un pubblico servizio (art. 320 c.p.), corruzione in atti giudiziari (art. 319-ter c.p.), 
istigazione alla corruzione (art. 322 c.p.), concussione (art. 317 c.p.), induzione indebita a dare o promettere utilità (art. 319-quater c.p.), 
corruzione, istigazione alla corruzione e concussione di membri delle Comunità europee, funzionari delle Comunità europee, degli Stati 
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- delitti informatici e trattamento illecito dei dati (richiamati dall’art. 24-bis del D.Lgs. 231/2001)2; 

- delitti di criminalità organizzata (richiamati dall’art. 24-ter del D.Lgs. 231/2001)3; 

- delitti contro la fede pubblica (richiamati dall’art. 25-bis del D.Lgs. 231/2001)4; 

- delitti contro l’industria ed il commercio (richiamati dall’art. 25-bis.1 del D.Lgs. 231/2001)5; 

- reati societari (richiamati dall’art. 25-ter del D.Lgs. 231/2001)6; 

- delitti in materia di terrorismo e di eversione dell’ordine democratico (richiamati dall’art. 25-quater del D.Lgs. 

231/2001)7; 

 
esteri e delle organizzazioni pubbliche internazionali (art. 322-bis c.p.), peculato (art. 314, comma 1, c.p. e art. 316 c.p.) e abuso d’ufficio (art. 
323 c.p.), ove il fatto offenda gli interessi finanziari dell’Unione Europea, traffico di influenze illecite (art. 346-bis c.p.). 
2 L’art. 24-bis è stato introdotto nel D.Lgs. 231/2001 dall’art. 7 della legge 48/2008. Si tratta dei reati di falsità in un documento informatico 
pubblico o avente efficacia probatoria (art. 491-bis c.p. ), accesso abusivo ad un sistema informatico o telematico (art. 615-ter c.p.), detenzione 
e diffusione abusiva di codici di accesso a sistemi informatici o telematici (art. 615-quater c.p.), diffusione di apparecchiature, dispositivi o 
programmi informatici diretti a danneggiare o interrompere un sistema informatico o telematico (art. 615-quinquies c.p.), intercettazione, 
impedimento o interruzione illecita di comunicazioni informatiche o telematiche (art. 617-quater c.p.), installazione di apparecchiature atte 
ad intercettare, impedire o interrompere comunicazioni informatiche o telematiche (art. 617-quinquies c.p.), danneggiamento di informazioni, 
dati e programmi informatici (art. 635-bis c.p.), danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici utilizzati dallo Stato o da altro 
ente pubblico o comunque di pubblica utilità (art. 635-ter c.p.), danneggiamento di sistemi informatici o telematici (art. 635-quater c.p.), 
danneggiamento di sistemi informatici o telematici di pubblica utilità (art. 635-quinquies c.p.) e frode informatica del certificatore di firma 
elettronica (art. 640-quinquies c.p.), violazione delle norme in materia di Perimetro di sicurezza nazionale cibernetica (art. 1, comma 11, D.L. 
21 settembre 2019, n. 105). 
3 Si tratta dei reati di associazione per delinquere (art. 416 c.p.), associazione di tipo mafioso anche straniera (art. 416-bis c.p.), scambio 
elettorale politico-mafioso (art. 416-ter c.p.), sequestro di persona a scopo di estorsione (art. 630 c.p.), associazione finalizzata al traffico 
illecito di sostanze stupefacenti o psicotrope (art. 74 Dpr 9 ottobre 1990, n. 309), illegale fabbricazione, introduzione nello Stato, messa in 
vendita, cessione, detenzione e porto in luogo pubblico o aperto al pubblico di armi da guerra o tipo guerra o parti di esse, di esplosivi, di 
armi clandestine nonché di più armi comuni da sparo escluse quelle previste dall'articolo 2, comma terzo, della legge 18 aprile 1975, n. 110.  
La legge dell’11 dicembre 2016, n. 236 ha introdotto nel codice penale l’art. 601-bis concernente il “Traffico di organi prelevati da persona 
vivente” e ha innalzato le pene previste dalla l. 1° aprile 1999, n. 91 in materia di traffico di organi destinati al trapianto. La legge citata ha 

inserito il richiamo all’art. 601-bis c.p. (nonché agli articoli 22, commi 3 e 4, e 22‐bis, comma 1, della legge 1° aprile 1999, n. 91 in materia di 
prelievi e di trapianti di organi e di tessuti), nel sesto comma dell’art. 416 c.p., rientrante nel catalogo dei reati che possono attivare la 
responsabilità dell’ente (art. 24 ter D.Lgs. 231/2001). Pertanto il nuovo reato di cui all’art. 601-bis c.p., nonché i reati previsti dalla legislazione 
speciale in materia, trovano accesso “mediato” tra i reati c.d. presupposto della responsabilità attraverso il loro richiamo operato dall’art. 
416, comma 6 c.p., così come modificato dalla L. 236/16. 
4 L’art. 25-bis è stato introdotto nel D.Lgs. 231/2001 dall’art. 6 del D.L. 350/2001, convertito in legge, con modificazioni, dall’art. 1 della L. 
409/2001. Si tratta dei reati di falsificazione di monete, spendita e introduzione nello Stato, previo concerto, di monete falsificate (art. 453 
c.p.), alterazione di monete (art. 454 c.p.), spendita e introduzione nello Stato, senza concerto, di monete falsificate (art. 455 c.p.), spendita 
di monete falsificate ricevute in buona fede (art. 457 c.p.), falsificazione di valori di bollo, introduzione nello Stato, acquisto, detenzione o 
messa in circolazione di valori di bollo falsificati (art. 459 c.p.), contraffazione di carta filigranata in uso per la fabbricazione di carte di 
pubblico credito o di valori di bollo (art. 460 c.p.), fabbricazione o detenzione di filigrane o di strumenti destinati alla falsificazione di monete, 
di valori di bollo o di carta filigranata (art. 461 c.p.), uso di valori di bollo contraffatti o alterati (art. 464 c.p.), contraffazione, alterazione o 
uso di marchi o segni distintivi ovvero di brevetti, modelli e disegni (art. 473 c.p.), introduzione nello Stato e commercio di prodotti con 
segni falsi (art. 474 c.p.).  
5L’art. 25-bis.1. è stato inserito dall’art. 17, comma 7, lettera b), della Legge 23 luglio 2009, n. 99. Si tratta in particolare dei delitti di turbata 
libertà dell'industria o del commercio (art. 513 c.p.), illecita concorrenza con minaccia o violenza (art. 513-bis c.p.), frodi contro le industrie 
nazionali (art. 514 c.p.), frode nell'esercizio del commercio (art. 515 c.p.), vendita di sostanze alimentari non genuine come genuine (art. 516 
c.p.), vendita di prodotti industriali con segni mendaci (art. 517 c.p.), fabbricazione e commercio di beni realizzati usurpando titoli di 
proprietà industriale (art. 517-ter c.p.), contraffazione di indicazioni geografiche o denominazioni di origine dei prodotti agroalimentari (art. 
517-quater c.p.). 
6 L’art. 25-ter è stato introdotto nel D.Lgs. n. 231/2001 dall’art. 3 del D.Lgs. n. 61/2002. Si tratta dei reati di false comunicazioni sociali e 
false comunicazioni sociali in danno dei soci o dei creditori (artt. 2621 e 2622 c.c.), fatti di lieve entità (art. 2621-bis c.c., ovvero condotte di 
cui all’art. 2621 c.c. caratterizzate da lieve entità tenuto conto della natura, delle dimensioni della società e delle modalità e degli effetti della 
condotta), impedito controllo (art. 2625, 2° comma, c.c.), indebita restituzione dei conferimenti (art. 2626 c.c.), illegale ripartizione degli utili 
e delle riserve (art. 2627 c.c.), illecite operazioni sulle azioni o quote sociali o della società controllante (art. 2628 c.c.), operazioni in 
pregiudizio dei creditori (art. 2629 c.c.), omessa comunicazione del conflitto di interessi (art. 2629-bis c.c.), formazione fittizia del capitale 
(art. 2632 c.c.), indebita ripartizione dei beni sociali da parte dei liquidatori (art. 2633 c.c.), corruzione tra privati (art. 2635 c.c.), istigazione 
alla corruzione tra privati (art. 2635-bis c.p.), illecita influenza sull’assemblea (art. 2636 c.c.), aggiotaggio (art. 2637 c.c.), ostacolo all’esercizio 
delle funzioni delle autorità pubbliche di vigilanza (art. 2638 c.c.). 
7 L’art. 25-quater D.Lgs. 231/01 è stato introdotto dalla Legge n. 7 del 14 gennaio 2003, recante la “Ratifica ed esecuzione della Convenzione 
internazionale per la repressione del finanziamento del terrorismo, fatta a New York il 9 dicembre 1999, e norme di adeguamento 
dell'ordinamento interno”. 
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- delitti contro la personalità individuale (richiamati dall’art. 25-quater.1 e dall’art. 25-quinquies del D.Lgs. 

231/2001)8; 

- delitti di abuso di mercato (richiamati dall’art. 25-sexies del D.Lgs. 231/2001)9; 

- delitti in materia di salute e sicurezza sui luoghi di lavoro (richiamati dall’art. 25-septies del D.Lgs. 

231/2001)10; 

- delitti di ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita nonché autoriciclaggio 

(richiamati dall’art. 25-octies del D.Lgs. 231/2001)11; 

- delitti in materia di violazione del diritto d’autore (richiamati dall’art. 25-nonies del D.Lgs. 231/2001)12; 

- delitto di induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all’Autorità Giudiziaria 

(richiamato dall’art. 25-decies del D.Lgs. 231/2001)13; 

- reati ambientali (richiamati dall’art. 25-undecies del D.Lgs. 231/2001)14; 

 
Tali fattispecie sono previste attraverso un rinvio generale “aperto” a tutte le ipotesi attuali e future di reati di terrorismo senza indicarne le 
singole previsioni, che possono fondare la responsabilità dell’ente. Poiché non è possibile fornire un elenco “chiuso” e limitato dei reati che 
potrebbero coinvolgere l’ente ai sensi del combinato disposto degli art. 25-quater, 5, 6 e 7 D.Lgs. 231/2001, si riporta di seguito un elenco 
delle principali fattispecie previste dall’ordinamento italiano in tema di lotta al terrorismo: associazioni con finalità di terrorismo anche 
internazionale o di eversione dell’ordine democratico (art. 270-bis c.p.); assistenza agli associati (art. 270-ter c.p.); arruolamento con finalità 
di terrorismo anche internazionale (art. 270-quater c.p.); organizzazione di trasferimenti per finalità di terrorismo (art. 270-quater.1 c.p.); 
addestramento ad attività con finalità di terrorismo anche internazionale (art. 270-quinquies c.p.); attentato per finalità terroristiche o di 
eversione (art. 280 c.p.); istigazione a commettere alcuno dei delitti contro la personalità dello Stato (art. 302 c.p.); banda armata e formazione 
e partecipazione e assistenza ai partecipi di cospirazione o di banda armata (artt. 306 e 307 c.p.); detenzione abusiva di precursori di esplosivi 
(art. 678-bis c.p.); omissioni in materia di precursori di esplosivi (art. 679-bis c.p.); reati, diversi da quelli indicati nel Codice Penale e nelle 
leggi speciali, posti in essere in violazione dell’art. 2 della Convenzione di New York dell’8 dicembre 1999; finanziamento di condotte con 
finalità di terrorismo (art. 270-quinquies.1);  sottrazione di beni o denaro sottoposti a sequestro (art. 270-quinquies.2); atti di terrorismo nucleare 
(art. 280-ter).  
8 L’art. 25-quater.1 è stato introdotto dalla Legge 9 gennaio 2006 n. 7 e si riferisce al delitto di mutilazione di organi genitali femminili (art. 
583-bis c.p.). 
L’art. 25-quinquies è stato introdotto nel D.Lgs. n. 231/2001 dall’art. 5 della Legge 11 agosto 2003, n. 228. Si tratta dei reati di riduzione o 
mantenimento in schiavitù o in servitù (art. 600 c.p.), reati connessi alla prostituzione minorile e allo sfruttamento della stessa (art. 600-bis 
c.p.), alla pornografia minorile e allo sfruttamento della stessa (art. 600-ter c.p.), detenzione di materiale pornografico prodotto mediante lo 
sfruttamento sessuale dei minori (art. 600-quater c.p.), anche quando il materiale pornografico rappresenta immagini virtuali (art. 600-quater1 
c.p.), iniziative turistiche volte allo sfruttamento della prostituzione minorile (art. 600-quinquies c.p.), tratta di persone (art. 601 c.p.), acquisto 
e alienazione di schiavi (art. 602 c.p.), intermediazione illecita e sfruttamento del lavoro (603-bis c.p.), adescamento di minorenni (art. 609-
undecies c.p.). 
9 L’art. 25-sexies è stato introdotto nel D.Lgs. 231/2001 dall’art. 9, comma 3, della Legge 62/2005. Si tratta dei reati di abuso di informazioni 
privilegiate (art. 184 D.Lgs. 58/1998) e manipolazione del mercato (art. 185 D.Lgs. 58/1998). 
10 L’art. 25-septies D.Lgs. 231/2001 è stato introdotto dalla L. 123/07. Si tratta dei reati di omicidio colposo e lesioni colpose gravi o 
gravissime commessi con la violazione delle norme antinfortunistiche e sulla tutela dell’igiene e della salute sul lavoro (artt. 589 e 590, co. 3, 
c.p.) 
11 L’art. 25-octies è stato introdotto nel D.Lgs. n. 231/2001 dall’art. 63, comma 3, del D.Lgs. 231/07. Si tratta dei reati di ricettazione (art. 
648 c.p.), riciclaggio (art. 648-bis c.p.) ed impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita (art. 648-ter c.p.), nonché autoriciclaggio 
(648-ter.1 c.p.). 
12 L’art. 25-nonies è stato introdotto con Legge 23 luglio 2009 n. 99 “Disposizioni per lo sviluppo e l'internazionalizzazione delle imprese, 
nonché in materia di energia” e prevede l’introduzione nel Decreto degli artt. 171 primo comma lett. a), terzo comma, 171-bis, 171-ter, 171-
septies e 171-octies della L. 22 aprile 1941 n. 633 in tema di “Protezione del diritto d'autore e di altri diritti connessi al suo esercizio”. 
13 L’art. 25-decies è stato inserito dall'articolo 4, comma 1, della Legge 3 agosto 2009, n. 116 che ha introdotto nelle previsioni del D.Lgs. 
231/2001 l’art. 377-bis del Codice Penale rubricato “Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all’Autorità 
giudiziaria”. 
14 L’art. 25-undecies è stato inserito dall’art. 2 del D.Lgs. 7 luglio 2011 n. 121 che ha introdotto nelle previsioni del D.Lgs. n. 231/2001 talune 
fattispecie sia nelle forme delittuose (punibili a titolo di dolo) che in quelle contravvenzionali (punibili anche a titolo di colpa), tra cui: 1) art. 
137 D.Lgs. 152/2006 (T.U. Ambiente): si tratta di violazioni in materia di autorizzazioni amministrative, di controlli e di comunicazioni alle 
Autorità competenti per la gestione degli scarichi di acque reflue industriali; 2) art. 256 D.Lgs. 152/2006: si tratta di attività di raccolta, 
trasporto, recupero, smaltimento o, in generale, di gestione di rifiuti non autorizzate in mancanza di autorizzazione o in violazione delle 
prescrizioni contenute nelle autorizzazioni; 3) art. 257 D.Lgs. 152/2006: si tratta di violazioni in materia di bonifica dei siti che provocano 
inquinamento del suolo, del sottosuolo e delle acque superficiali con superamento delle concentrazioni della soglia di rischio; 4) art. 258 
D.Lgs. 152/2006: si tratta di una fattispecie delittuosa, punita a titolo di dolo, che sanziona la condotta di chi, nella predisposizione di un 
certificato di analisi dei rifiuti, fornisce false indicazioni sulla natura, sulla composizione e sulle caratteristiche chimico-fisiche dei rifiuti ed a 
chi fa uso di un certificato falso durante il trasporto; 5) artt. 259 e 260 D.Lgs. 152/2006: si tratta di attività volte al traffico illecito di rifiuti 
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- delitti di impiego di cittadini di Paesi terzi il cui soggiorno è irregolare, nonché di procurato ingresso illecito e 

favoreggiamento dell'immigrazione clandestina (richiamati dall’art. 25-duodecies del D.Lgs. 231/2001); 

- razzismo e xenofobia (richiamati dall’art. 25-terdecies del D.Lgs. 231/2001); 

- reati transnazionali (quali ad esempio l’associazione per delinquere ed i reati di intralcio alla giustizia, 

sempre che gli stessi reati presentino il requisito della “transnazionalità”)15; 

- delitto di impiego di cittadini di Paesi terzi il cui soggiorno è irregolare (richiamato dall’art. 25-duodecies del 

D.Lgs. 231/2001)16; 

- delitto di razzismo e xenofobia (richiamato dall’art. 25-terdecies del D.Lgs. 231/2001)17; 

- frode in competizioni sportive, esercizio abusivo di gioco o di scommessa e giochi d'azzardo esercitati a mezzo di 

apparecchi vietati (richiamati dall’art. 25-quaterdecies del D.Lgs. 231/2001)18; 

- reati tributari (richiamati dall’art. 25-quinquiesdecies del D.Lgs. 231/2001)19; 

- reati di contrabbando (richiamati dall’art. 25-sexiesdecies del D.Lgs. 231/2001)20; 

- inosservanza delle sanzioni interdittive (art. 23 del D.Lgs. 231/2001). 

 
sia in forma semplice che organizzata; 6) art. 260-bis D.Lgs. n. 152/2006: si tratta di diverse fattispecie delittuose, punite a titolo di dolo, 
concernenti il sistema informatico di controllo della tracciabilità dei rifiuti (SISTRI), che reprimono le condotte di falsificazione del certificato 
di analisi dei rifiuti, di trasporto di rifiuti con certificato in formato elettronico o con scheda cartacea alterati; 7) art. 279 D.Lgs. 152/2006: 
si tratta delle ipotesi in cui, nell’esercizio di uno stabilimento, vengano superati i valori limite consentiti per le emissioni di sostanze inquinanti 
e ciò determini anche il superamento dei valori limite di qualità dell’aria. 
Con la Legge 19 maggio 2015 n. 68 è stato aggiunto al libro secondo del Codice Penale il Titolo VI-bis “Dei delitti contro l’ambiente”. Sono, 
pertanto, inseriti – nel novero dei reati presupposto della responsabilità amministrativa degli enti – i seguenti reati ambientali: 1) art. 452-bis 
c.p. “Inquinamento ambientale”; 2) art. 452-ter c.p. “Disastro ambientale”; 3) art. 452-quater c.p. “Delitti colposi contro l’ambiente”; 4) art. 
452-quater c.p. “Traffico e abbandono di materiale ad alta radioattività”; 5) art. 452-septies c.p. “Circostanze aggravanti” per il reato di 
associazione per delinquere ex art. 416 c.p. In materia è, da ultimo, intervenuto il D.Lgs. 21/2018 recante «Disposizioni di attuazione del principio 
di delega della riserva di codice nella materia penale”, che ha trasferito nel codice penale talune fattispecie criminose prima previste da leggi speciali, 
tra cui alcune aventi rilevanza ex D.Lgs. 231/231. L’art. 8 del D.Lgs. 21/2018, pur non modificando direttamente il D.Lgs. 231/2001, 
stabilisce che “dalla data di entrata in vigore del presente decreto, i richiami alle disposizioni abrogate dall’articolo 7, ovunque presenti, si intendono riferiti alle 
corrispondenti disposizioni del codice penale”. 
15 I reati transnazionali non sono stati inseriti direttamente nel D.Lgs. 231/2001, ma tale normativa è ad essi applicabile in base all’art.10 
della L. n. 146/2006. Ai fini della predetta legge si considera reato transnazionale il reato punito con la pena della reclusione non inferiore 
nel massimo a quattro anni, qualora sia coinvolto un gruppo criminale organizzato, nonché: a) sia commesso in più di uno Stato; b) sia 
commesso in uno Stato, ma una parte sostanziale della sua preparazione, pianificazione, direzione o controllo avvenga in un altro stato; c) 
ovvero sia commesso in uno Stato, ma in esso sia implicato un gruppo criminale organizzato impegnato in attività criminali in più di uno 
Stato; d) ovvero sia commesso in uno Stato ma abbia effetti sostanziali in un altro Stato. Si tratta dei reati di associazione per delinquere (art. 
416 c.p.), associazione di tipo mafioso (art. 416-bis c.p.), associazione per delinquere finalizzata al contrabbando di tabacchi lavorati esteri 
(art. 291-quater d.p.r. 43/1973), associazione finalizzata al traffico illecito di sostanze stupefacenti o psicotrope (art. 74 d.p.r. 309/1990), 
disposizioni contro le immigrazioni clandestine (art. 12, co. 3, 3-bis, 3-ter e 5 D.Lgs. 286/1998), induzione a non rendere dichiarazioni o a 
rendere dichiarazioni mendaci all’autorità giudiziaria (art. 377-bis c.p.) e favoreggiamento personale (art. 378 c.p.). 
16 L’art. 25-duocedies è stato inserito dall’art. 2 del Decreto Legislativo 16 luglio 2012, n. 109. Si tratta del delitto di Impiego di cittadini di 
paesi terzi il cui soggiorno è irregolare (art. 22, comma 12-bis, D.L. 25 luglio 1998, n. 286) e dei reati di procurato ingresso illecito e 
favoreggiamento dell'immigrazione clandestina (art. 12 commi 1-bis, 1-ter e 1-quater D.Lgs. 286/1998 - T.U. immigrazione). 
17 L’art. 25-terdecies è stato introdotto dalla Legge Europea 2017, approvata l’8 novembre 2017, con riferimento alla commissione dei delitti 
previsti dall’articolo 3, comma 3-bis, della Legge 13 ottobre 1975, n. 654, così come modificato dalla medesima Legge Europea. 
18 Si tratta dei reati di frode in competizioni sportive (art. 1, L. n. 401/1989) e di esercizio abusivo di gioco o di scommessa e giochi d'azzardo 
esercitati a mezzo di apparecchi vietati (art. 4, L. 401/1989). 
19 L’art 25-quinquiesdecies è stato inserito dall'art. 39, comma 2, D.L. 26 ottobre 2019, n. 124, convertito, con modificazioni, dalla Legge 19 
dicembre 2019, n. 157, entrata in vigore il 25 dicembre 2019 
Si tratta dei delitti di dichiarazione fraudolenta mediante uso di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti (art. 2 D.Lgs. n. 74/2000); 
dichiarazione fraudolenta mediante altri artifici (art. 3 D.Lgs. n. 74/2000); dichiarazione infedele (art. 4 D.Lgs. n. 74/2000, solo se il reato è 
stato commesso nell'ambito di sistemi fraudolenti transfrontalieri e al fine di evadere l'imposta sul valore aggiunto per un importo 
complessivo non inferiore a dieci milioni di euro); omessa dichiarazione (art. 5 D.Lgs. n. 74/2000, solo se il reato è stato commesso 
nell'ambito di sistemi fraudolenti transfrontalieri e al fine di evadere l'imposta sul valore aggiunto per un importo complessivo non inferiore 
a dieci milioni di euro); emissione di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti (art. 8 D.Lgs. n. 74/2000); occultamento o distruzione 
di documenti contabili (art. 10 D.Lgs. n. 74/2000); indebita compensazione (art. 10-quater D.Lgs. n. 74/2000, solo se il reato è stato 
commesso nell'ambito di sistemi fraudolenti transfrontalieri e al fine di evadere l'imposta sul valore aggiunto per un importo complessivo 
non inferiore a dieci milioni di euro), sottrazione fraudolenta al pagamento di imposte (art. 11 D.Lgs. n. 74/2000). 
20 Articolo inserito dal D.Lgs. 14 luglio 2020, n. 75. Il riferimento è ai reati previsti dal Decreto del Presidente della Repubblica n. 43/1973. 
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2.2 L’adozione del Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo quale condizione 
esimente della responsabilità amministrativa 

L’articolo 6 del D.Lgs. 231/2001 attribuisce un valore esimente al Modello di Organizzazione, Gestione 

e Controllo adottato dall’ente. 

Specificamente, in caso di reato commesso da un soggetto apicale, la responsabilità amministrativa è 

esclusa se l’ente dimostra: 

a) di aver adottato ed efficacemente attuato, attraverso il suo organo dirigente, prima della commissione 

del fatto, modelli di organizzazione e di gestione idonei a prevenire Reati della specie di quello 

verificatosi; 

b) di aver affidato ad un organismo interno, dotato di autonomi poteri d’iniziativa e di controllo, il 

compito di vigilare sul funzionamento e l’osservanza dei modelli, nonché di curare il loro 

aggiornamento; 

c) che le persone che hanno commesso il reato abbiano agito eludendo fraudolentemente i suddetti 

modelli di organizzazione e gestione; 

d) che non vi sia stata omessa o insufficiente vigilanza da parte dell’organismo di cui al precedente punto 

b). 

 

Nell’ipotesi in cui il reato sia stato commesso da soggetti in posizione apicale in capo all’ente sussiste una 

presunzione di colpevolezza. Pertanto, affinché possa beneficiare della suddetta esimente, è necessario 

che la Società dia prova della sua estraneità ai fatti dimostrando la concorrente sussistenza degli elementi 

sopra elencati e, dunque, che il reato non sia conseguenza di una sua “colpa di organizzazione”. 

Nel caso, invece, di reato commesso da soggetti sottoposti alla direzione o vigilanza di un soggetto di 

vertice, l’ente risponde solo se la commissione del Reato è stata resa possibile dalla violazione degli 

obblighi di direzione o vigilanza alla cui osservanza la Società è tenuta. Affinché l’ente risponda 

dell’illecito sarà dunque necessario che l’accusa provi la mancata adozione ed efficace attuazione di un 

Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo idoneo a prevenire reati della stessa indole di quello 

verificatosi.  

 

L’adozione del Modello non si configura però come un adempimento sufficiente ad escludere la 

responsabilità amministrativa dell’ente; invero, il D.Lgs. 231/2001 richiede che il Modello sia efficace ed 

effettivo. 

Ai sensi dell’art. 6, comma 2, D.Lgs. 231/2001, ai fini della sua efficienza il Modello deve rispondere alle 

seguenti esigenze: 

1. individuare le aree a rischio di commissione dei reati previsti dal Decreto; 

2. prevedere specifici protocolli al fine di programmare la formazione e l’attuazione delle decisioni 

dell’ente in relazione ai reati da prevenire; 

3. prevedere modalità di individuazione e di gestione delle risorse finanziarie dell’azienda idonee ad 

impedire la commissione di tali reati; 

4. prescrivere obblighi di informazione nei confronti dell’organismo deputato a vigilare sul 

funzionamento e l’osservanza del modello; 

5. introdurre un sistema disciplinare interno idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure 

indicate nel modello. 
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In ultimo, affinché sia effettivo il Modello deve essere efficacemente attuato. L’art. 7, comma 4, D.Lgs. 

231/2001, individua i requisiti dell’efficace attuazione del Modello in: 

- una verifica periodica con eventuale modifica dello stesso, qualora siano scoperte significative 

violazioni delle prescrizioni ovvero intervengano mutamenti nell’organizzazione o nell’attività; 

- irrogazione di sanzioni in caso di violazione delle prescrizioni del Modello. 

 

In materia di sicurezza e salute sui luoghi di lavoro, inoltre, si richiede che, ai sensi del primo comma 

dell’art. 30 del D.Lgs. 81/2008, il modello di organizzazione e di gestione di cui all’art. 6 del D.Lgs. 

231/2001 sia adottato ed efficacemente attuato, assicurando un sistema aziendale per l'adempimento di 

tutti gli obblighi giuridici relativi: 

- al rispetto degli standard tecnico-strutturali di legge relativi a attrezzature, impianti, luoghi di lavoro, 

agenti chimici, fisici e biologici; 

- alle attività di valutazione dei rischi e di predisposizione delle misure di prevenzione e protezione 

conseguenti; 

- alle attività di natura organizzativa, quali emergenze, primo soccorso, gestione degli appalti, riunioni 

periodiche di sicurezza, consultazioni dei rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza; 

- alle attività di sorveglianza sanitaria; 

- alle attività di informazione e formazione dei lavoratori; 

- alle attività di vigilanza con riferimento al rispetto delle procedure e delle istruzioni di lavoro in 

sicurezza da parte dei lavoratori; 

- all’acquisizione di documentazioni e certificazioni obbligatorie di legge; 

- alle periodiche verifiche dell'applicazione e dell'efficacia delle procedure adottate. 

 

2.3 Apparato sanzionatorio 

Le sanzioni applicabili all’ente responsabile dell’illecito amministrativo sono espressamente individuate 

agli artt. 9 e ss. del D.Lgs. n. 231/2001 in: 

- sanzioni pecuniarie; 

- sanzioni interdittive; 

- confisca; 

- pubblicazione della sentenza. 

 

La sanzione pecuniaria si applica in tutte le ipotesi in cui sia accertata la responsabilità dell’ente. La sanzione 

di tal tipologia è determinata dal Giudice attraverso un sistema basato su “quote”, in numero non inferiore 

a cento e non superiore a mille e di importo variabile fra un minimo di € 258,22 ad un massimo di € 

1.549,37. Nella commisurazione della sanzione pecuniaria il Giudice determina: 

– il numero delle quote, in considerazione della gravità del fatto, del grado della responsabilità 

dell’Ente, nonché dell’attività svolta per eliminare o attenuare le conseguenze del fatto e per 

prevenire la commissione di ulteriori illeciti; 

– l’importo della singola quota, in base alle condizioni economiche e patrimoniali dell’ente. 

 

Le sanzioni interdittive, tassativamente elencate all’art. 9, comma 2, D.Lgs. 231/2001, possono consistere 

in: 

https://www.puntosicuro.it/it/ps/view/valutazione-dell-esposizione-ad-agenti-chimici-metodi-modelli-art-11130.php
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▪ interdizione dall’esercizio dell’attività; 

▪ sospensione o revoca delle autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali alla commissione 

dell’illecito; 

▪ divieto di contrattare con la pubblica amministrazione, salvo che per ottenere le prestazioni 

di un pubblico servizio; 

▪ esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi o sussidi e l’eventuale revoca di quelli 

concessi; 

▪ divieto di pubblicizzare beni o servizi. 

 

Tale tipologia di sanzioni si applica in relazione ai soli illeciti amministrativi per i quali sia espressamente 

previsto e purché ricorra almeno una delle seguenti condizioni: 

a) l’ente ha tratto un profitto di rilevante entità dalla consumazione del Reato ed il Reato è stato 

commesso da soggetti in posizione apicale ovvero da soggetti sottoposti all’altrui direzione 

quando, in tale ultimo caso, la commissione del reato è stata determinata o agevolata da gravi 

carenze organizzative; 

b) in caso di reiterazione degli illeciti. 

Il Giudice determina il tipo e la durata della sanzione interdittiva, non inferiore a tre mesi e non superiore 

a due anni, tenendo in considerazione l’idoneità delle singole sanzioni a prevenire illeciti del tipo di quello 

commesso e, se necessario, può applicarle congiuntamente (art. 14, comma 1 e comma 3, D.Lgs. 

231/2001). 

Le sanzioni dell’interdizione dall’esercizio dell’attività, del divieto di contrattare con la Pubblica 

Amministrazione e del divieto di pubblicizzare beni o servizi possono essere applicate - nei casi più gravi 

- in via definitiva21.  

Si segnala, inoltre, la possibilità di prosecuzione dell’attività dell’ente (in luogo dell’irrogazione della 

sanzione) da parte di un commissario nominato dal Giudice ai sensi e alle condizioni di cui all’art. 15 del 

D.Lgs. 231/200122. 

Le sanzioni interdittive sono poi applicabili anche quale misura cautelare su richiesta del Pubblico 

Ministero, purché ricorrano gravi indizi di sussistenza della responsabilità dell’ente e vi sia il concreto 

pericolo che siano commessi altri illeciti della stessa indole di quello per cui si procede. Il Giudice ne 

dispone l’applicazione tramite ordinanza.  

 
21Si veda, a tale proposito, l’art. 16 D.Lgs. 231/2001, secondo cui: “1. Può essere disposta l’interdizione definitiva dall’esercizio dell’attività se l’ente ha 

tratto dal reato un profitto di rilevante entità ed è già stato condannato, almeno tre volte negli ultimi sette anni, alla interdizione temporanea dall’esercizio dell’attività. 
2. Il giudice può applicare all’ente, in via definitiva, la sanzione del divieto di contrattare con la pubblica amministrazione ovvero del divieto di pubblicizzare beni o 
servizi quando è già stato condannato alla stessa sanzione almeno tre volte negli ultimi sette anni. 3. Se l’ente o una sua unità organizzativa viene stabilmente 
utilizzato allo scopo unico o prevalente di consentire o agevolare la commissione di reati in relazione ai quali è prevista la sua responsabilità è sempre disposta 
l’interdizione definitiva dall’esercizio dell’attività e non si applicano le disposizioni previste dall’articolo 17”. 
22

“Commissario giudiziale – Se sussistono i presupposti per l’applicazione di una sanzione interdittiva che determina l’interruzione dell’attività dell’ente, il 

giudice, in luogo dell’applicazione della sanzione, dispone la prosecuzione dell’attività dell’ente da parte di un commissario per un periodo pari alla durata della pena 
interdittiva che sarebbe stata applicata, quando ricorre almeno una delle seguenti condizioni: a) l’ente svolge un pubblico servizio o un servizio di pubblica necessità 
la cui interruzione può provocare un grave pregiudizio alla collettività; b) l’interruzione dell’attività dell’ente può provocare, tenuto conto delle sue dimensioni e delle 
condizioni economiche del territorio in cui è situato, rilevanti ripercussioni sull’occupazione. Con la sentenza che dispone la prosecuzione dell’attività, il giudice indica 
i compiti ed i poteri del commissario, tenendo conto della specifica attività in cui è stato posto in essere l’illecito da parte dell’ente. Nell’ambito dei compiti e dei poteri 
indicati dal giudice, il commissario cura l’adozione e l’efficace attuazione dei modelli di organizzazione e di controllo idonei a prevenire reati della specie di quello 
verificatosi. Non può compiere atti di straordinaria amministrazione senza autorizzazione del giudice. Il profitto derivante dalla prosecuzione dell’attività viene 
confiscato. La prosecuzione dell’attività da parte del commissario non può essere disposta quando l’interruzione dell’attività consegue all’applicazione in via definitiva 
di una sanzione interdittiva”. 
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Ai sensi dell’articolo 19 D.Lgs. n. 231/2001, con la sentenza di condanna è sempre disposta la confisca – 

anche per equivalente – del prezzo (denaro o altra utilità economica data o promessa per indurre o 

determinare un altro soggetto a commettere il reato) o del profitto (utilità economica immediata ricavata) 

del Reato, salvo che per la parte che può essere restituita al danneggiato e fatti salvi i diritti acquisiti dai 

terzi in buona fede. 

 

La pubblicazione della sentenza di condanna in uno o più giornali, per estratto o per intero, può essere 

disposta dal Giudice unitamente all’affissione nel comune dove l’ente ha la sede principale, quando è 

applicata una sanzione interdittiva. La pubblicazione è eseguita a cura della cancelleria del Giudice 

competente ed a spese dell’Ente. 

 

2.4 Tentativo 

Nel caso in cui i delitti previsti agli artt. 24 e ss. del D.Lgs. 231/2001 vengano commessi in forma tentata23, 

le sanzioni pecuniarie (in termini di importo) e le sanzioni interdittive (in termini di durata) sono ridotte 

da un terzo alla metà (artt. 12 e 26 D.Lgs. 231/2001). 

Non insorge alcuna responsabilità in capo all’ente qualora lo stesso impedisca volontariamente il 

compimento dell’azione o la realizzazione dell’evento (art. 26 D.Lgs. 231/2001). In tal caso, l’esclusione 

di sanzioni si giustifica con l’interruzione di ogni rapporto di immedesimazione tra ente e soggetti che 

assumono di agire in suo nome e per suo conto. 

 

2.5 Reati commessi all’estero 

L’art. 4 del D.Lgs. 231/2001 prevede che la responsabilità amministrativa dell’ente possa sussistere anche 

quando i reati di cui al D.Lgs. 231/2001siano commessi all’estero24, purché siano soddisfatte le condizioni 

di imputazione soggettiva ed oggettiva previste dal Decreto. 

L’art. 4 difatti dispone che l’ente sia responsabile solo quando: 

a) il reato è commesso da un soggetto funzionalmente legato all’ente, ai sensi dell’art. 5, comma 1, 

del Decreto; 

b) l’ente ha sede principale nel territorio dello Stato Italiano; 

c) lo stato del luogo in cui è stato commesso il reato non proceda già nei confronti dell’ente; 

d) sussistano le condizioni previste dagli articoli 7, 8, 9 e 10 del codice penale. 

 
2.6 La responsabilità da reato nei gruppi di imprese 

Il D.Lgs. 231/2001 non affronta espressamente gli aspetti connessi alla responsabilità dell’ente 

appartenente ad un gruppo di imprese, nonostante tale fenomeno sia ampiamente diffuso.  

 
23 L’art. 56 c.p. prevede che “Chi compie atti idonei, diretti in modo non equivoco a commettere un delitto, risponde di delitto tentato, se l’azione non si compie 
o l’evento non si verifica”. 
24 L’art. 4 del D.Lgs. n. 231/2001 prevede quanto segue: “1. Nei casi e alle condizioni previsti dagli articoli 7, 8, 9 e 10 del codice penale, gli enti aventi 
nel territorio dello Stato la sede principale rispondono anche in relazione ai reati commessi all’estero, purché nei loro confronti non proceda lo Stato del luogo in cui è 
stato commesso il fatto.  2. Nei casi in cui la legge prevede che il colpevole sia punito a richiesta del Ministro della giustizia, si procede contro l’ente solo se la richiesta 
è formulata anche nei confronti di quest’ultimo.” 
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Considerando che il gruppo non può ritenersi diretto centro di imputazione della responsabilità da reato 

e non è inquadrabile tra i soggetti indicati dell’art. 1 del D.Lgs. 231/2001, occorre interrogarsi 

sull’operatività dei Modelli Organizzativi in relazione a reati commessi da soggetti appartenenti a una 

simile aggregazione di imprese. 

Come evidenziato anche dalla Linee Guida di Confindustria nella loro ultima versione aggiornata, la 

holding/controllante potrà essere ritenuta responsabile per il reato commesso nell’attività della controllata 

qualora: 

– sia stato commesso un reato presupposto nell’interesse o vantaggio immediato e diretto, oltre che 

della controllata, anche della controllante;  

– persone fisiche collegate in via funzionale alla controllante abbiano partecipato alla commissione 

del reato presupposto recando un contributo causalmente rilevante (Cass., V sez. pen., sent. n. 

24583 del 2011), provato in maniera concreta e specifica.  
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3. IL MODELLO DI GOVERNANCE E L’ASSETTO ORGANIZZATIVO DI E-NOVIA 
S.P.A. 

3.1 La realtà di e-Novia S.p.A. 

e-Novia S.p.A, azienda leader nello scouting di nuove tecnologie ed innovazioni, svolge attività di ideazione, 

progettazione, realizzazione ed assistenza nella creazione di sistemi hardware e software nonché di 

componenti tecnici, applicabili in molteplici settori. 

La Società è iscritta nella Sezione Ordinaria del Registro delle Imprese e nella Sezione Speciale dedicata 

alle PMI Innovative.   

e-Novia, al fine di garantire una più efficiente gestione dei propri processi aziendali, ha altresì ottenuto la 

certificazione ISO 9001 per la qualità.  

A sua volta, e-Novia S.p.A. controlla diverse legal entities, costituendo nell’insieme il “Gruppo e-Novia”. 

 

3.2 L’assetto istituzionale 

Alla data di approvazione del Modello, la Società è gestita da un Consiglio di Amministrazione (“CdA”) 

nominato dall’Assemblea e composto da undici membri. 

Il CdA riveste un ruolo centrale nell’ambito dell’organizzazione aziendale essendo investito dei più ampi 

poteri per la gestione ordinaria e straordinaria della Società ed avendo facoltà di compiere tutti gli atti che 

ritenga opportuni per l’attuazione ed il raggiungimento degli scopi sociali, esclusi soltanto quelli che la 

legge e lo statuto riservano all’Assemblea.  

L’organo amministrativo ha eletto fra i suoi membri il Presidente. 

Il Presidente ha potere di firma sociale e la rappresentanza della Società, nonché la facoltà di promuovere 

azioni ed istanze giudiziarie ed amministrative per ogni grado di giurisdizione e per giudizi di revocazione 

e Cassazione. 

Il Consiglio di Amministrazione, ai sensi dell’art. 2381 c.c., si è avvalso della facoltà di delegare specifiche 

funzioni e poteri ad un suo componente, l’Amministratore Delegato, il quale ha i poteri e 

conseguentemente la rappresentanza della Società nei limiti di quanto a lui conferito dal CdA. 

Il Consiglio di Amministrazione è inoltre investito della facoltà di nominare uno o più Direttori Generali 

e procuratori ad negotia o per categorie di atti determinandone i poteri.  

Parimenti, l’Amministratore Delegato può nominare procuratori speciali per determinati atti o categorie 

di atti nei limiti del proprio potere. 

Il CdA ha altresì provveduto all’istituzione di tre Comitati, fissandone nei limiti di legge i relativi poteri e 

compiti, nonché numero di componenti e norme di funzionamento: (i) il Comitato Remunerazioni, 

dotato di poteri istruttori, consultivi e propositivi in relazione agli aspetti remunerativi, (ii) il Comitato 

Investimenti, che supporta il Consiglio di Amministrazione in materia di investimenti (industriali, 

strategici, finanziari) relativi alla costruzione ed allo sviluppo della proprietà intellettuale nonché alla 

valorizzazione delle partecipazioni di e-Novia S.p.A., (iii) il Comitato Parti Correlate, il quale svolge i 

poteri ad esso attribuiti dalla Procedura Parti Correlate al fine di conseguire gli obiettivi della disciplina 

vigente in materia. 

 

L’Assemblea dei Soci, regolarmente costituita, rappresenta l’universalità dei soci ed è convocata in via 

ordinaria o straordinaria dal Consiglio di Amministrazione o dal Presidente del Consiglio presso la sede 

sociale o in altro luogo indicato nell’avviso di convocazione.  
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L’Assemblea ordinaria deve essere convocata almeno una volta all’anno nel termine di 120 giorni dalla 

chiusura dell’esercizio sociale oppure nel termine di 180 giorni quando ricorrano le condizioni previste 

dall’art. 2364, comma 2, c.c.  

 

Il Collegio Sindacale è nominato dall’Assemblea dei Soci ed è composto di 3 membri effettivi e 2 supplenti 

che abbiano i requisiti di onorabilità e professionalità richiesti dalla normativa vigente.  

 

La funzione di Revisione Legale dei Conti è esercitata da una Società di Revisione iscritta nel Registro dei 

revisori legali.  

I requisiti, le funzioni, il conferimento, la revoca e la cessazione dell’incarico sono regolati dalla legge.  

 

3.3 L’assetto organizzativo 

La struttura organizzativa di e-Novia S.p.A., come descritto dall’organigramma aziendale, ha al suo vertice 

il CEO e si articola in più funzioni.  

I compiti e le responsabilità aziendali possono essere così sintetizzati: 

 

CEO: sovraintende al compimento di qualunque attività riguardi la Società, internamente ed 

esternamente. Difatti, al CEO, in accordo con il sistema di deleghe vigente all’interno di e-Novia S.p.A., 

spetta la firma e, dunque, l’approvazione finale di ogni provvedimento inerente, tra l’altro, all’attività 

commerciale, ai flussi finanziari, alla gestione del personale.  

Il CEO riveste, inoltre, il ruolo di Datore di Lavoro ai sensi dell’art. 2 del D.Lgs. 81/2008, con 

conseguente attribuzione di poteri in materia ambientale e di tutela della salute e sicurezza sul lavoro. 

 

Chief Financial Officer (CFO): il CFO, con il supporto dell’Administration Leader, sovraintende ad ogni 

attività amministrativa, tra cui la gestione dei flussi finanziari ed i controlli contabili. 

Nello specifico, il CFO e la funzione Administration, anche con il supporto di consulenti esterni, 

provvedono alla definizione dei budget assegnati alle singole funzioni aziendali effettuando una valutazione 

di sostenibilità economica degli stessi, alle attività di redazione del bilancio e della correlata reportistica, 

alle attività connesse alla predisposizione di tutte le dichiarazioni fiscali, nonché alla gestione dei 

pagamenti ed alle attività di emissione e gestione delle fatture. 

 

Chief Operating Officer (COO): il COO ha la responsabilità sul corretto assetto di funzionamento 

della Società per le attività operative nonché tecnico/organizzative.  

A supporto del COO operano il Chief of Marketing & Sales, il Chief of Strategic Program, il Chief of Technology.  

Il Chief of Strategic Program cura le attività di pianificazione, coordinamento e gestione dei progetti chiave 

della Società con l’obiettivo di individuare l’interazione nonché gli eventuali elementi comuni tra i 

differenti progetti, di identificare le priorità, valutare gli skill necessari, allocare le risorse.  

Il Chief of Marketing & Sales cura le relazioni con i Partner ed i clienti, provvedendo alla creazione di nuovi 

contatti finalizzati allo sviluppo di opportunità di business con clienti esistenti e con potenziali nuovi clienti. 

Al Chief of Technology competono le attività di progettazione, sperimentazione, sviluppo, realizzazione di 

prototipi, nonché la gestione operativa delle commesse affidate dai clienti.  

 



     

 
 

MODELLO DI ORGANIZZAZIONE, GESTIONE E CONTROLLO 
E-NOVIA S.P.A. 

 

17 
 

Chief Counsel Officer (CCO): il CCO supporta il vertice ed ogni altra funzione aziendale nelle attività 

di natura giuridico-legale, con il supporto della funzione Human Capital, della funzione Legal e della 

Segreteria Societaria. 

Più precisamente, la funzione Human Capital gestisce il processo di selezione e assunzione del personale, 

anche in relazione alle attività relative alle assunzioni obbligatorie. Ad essa compete la gestione dei benefit 

assegnati ai dipendenti in attuazione del Regolamento aziendale vigente in materia e le attività 

propedeutiche alla determinazione e liquidazione delle buste paga. 

La funzione Legal provvede alla predisposizione di contratti e accordi con le controparti, gestisce il 

contenzioso attivo e passivo della Società, partecipa alle attività di ispezione ed offre supporto alle altre 

funzioni attraverso pareri e consulenze negli ambiti di sua competenza.  

La Segreteria Societaria cura l'attuazione di tutti gli adempimenti previsti dalla normativa vigente in 

materia di governance, assicurando il coordinamento organizzativo e l’esecuzione delle delibere del 

Consiglio di Amministrazione e dell’Assemblea dei Soci. 

 

Enterprises Directors: gli Enterprises Directors si occupano della strutturazione delle Imprese del Portfolio 

che provvederanno alla produzione e commercializzazione delle invenzioni e dei prodotti sviluppati dalla 

Società. I medesimi seguono l’operatività di tali società (controllate o collegate ad e-Novia S.p.A.) nelle 

prime fasi di sviluppo e di crescita finanziaria, ingegneristica, amministrativa, legale e manageriale. 

 

Head of ICT & Facility: gestisce i sistemi informativi, le misure di sicurezza logica e le apparecchiature 

hardware di e-Novia e delle società dalla stessa controllate.  
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4. IL MODELLO DI ORGANIZZAZIONE, GESTIONE E CONTROLLO DI E-NOVIA 
S.P.A. 

4.1 Premessa 

e-Novia S.p.A., sensibile all’esigenza di assicurare condizioni di correttezza nella conduzione degli affari 

e delle attività svolte, avendo sempre agito in conformità ai principi di legalità e trasparenza, ha ritenuto 

conforme alle proprie politiche aziendali procedere all’adozione di un Modello di Organizzazione, 

Gestione e Controllo ai sensi del Decreto Legislativo 8 giugno 2001, n. 231. 

La predisposizione del Modello rappresenta per la Società, non solo uno strumento di prevenzione dei 

reati previsti dal D.Lgs. 231/2001, ma, soprattutto, lo strumento più idoneo a sensibilizzare i propri 

dipendenti e collaboratori. L’adozione del Modello rappresenta difatti uno strumento strategico per il 

miglioramento costante del sistema di Governance e per il perseguimento di comportamenti corretti e 

trasparenti, nel rispetto delle normative vigenti e in linea con i valori etico-sociali a cui la Società si ispira 

nello svolgimento della propria attività. 

Il Modello adottato dalla Società costituisce, in linea con il Codice Etico, lo strumento per ribadire 

l’assoluta condanna a qualsivoglia comportamento di natura illecita, nonché, lo strumento atto a garantire 

che l’esecuzione delle c.d. “attività a rischio” avvenga secondo procedure uniformi e controllate. 

Non da ultimo, ed in ottemperanza con quanto previsto dal Testo Unico Sicurezza, l’adozione e 

l’implementazione del Modello perseguono il fondamentale interesse di tutelare la sicurezza sul lavoro, 

prevedendo una serie di attività di valutazione e di controllo sulle condizioni di svolgimento della 

prestazione lavorativa. 

Il Modello assolve quindi alle seguenti funzioni: 

− rendere consapevoli tutti coloro che operano in nome e per conto di e-Novia S.p.A. dell’esigenza 

di un puntuale rispetto del Modello, la cui violazione comporta severe sanzioni disciplinari; 

− punire ogni comportamento che, ispirato da un malinteso interesse sociale, si ponga in contrasto 

con leggi, regolamenti o, più in generale, con principi di correttezza e trasparenza; 

− informare in ordine alle gravose conseguenze che potrebbero derivare alla Società (e dunque a 

tutti i suoi dipendenti, dirigenti e vertici) dall’applicazione delle sanzioni pecuniarie e interdittive 

previste dal Decreto e dalla possibilità che esse siano disposte anche in via cautelare; 

− consentire alla Società un costante controllo ed un’attenta vigilanza sui processi sensibili in modo 

da poter intervenire tempestivamente ove si manifestino profili di rischio. 

 

4.2 Le Linee Guida emanate da Confindustria 

Nella predisposizione del Modello la Società si è avvalsa della facoltà, prevista nel Decreto, di definirne 

il contenuto sulla base di codici di comportamento e linee guida emanate dalle associazioni 

rappresentative di categoria, comunicati al Ministero della Giustizia, il quale, di concerto con i Ministeri 

competenti, può formulare entro 30 giorni osservazioni sull’idoneità degli stessi. 

In tal senso, la Società si è ispirata alle “Linee Guida per la costruzione dei Modelli di Organizzazione, Gestione e 

Controllo ex. D.Lgs. 231/2001” emanate da Confindustria il 7 marzo 2002 e successivamente aggiornate e 

approvate dal Ministero della Giustizia da ultimo in data 21 luglio 2014, le quali prevedono le attività di: 

▪ individuazione delle aree di rischio, ovvero l’area o settore aziendale interessato dal rischio di 

realizzazione dei reati previsti dal Decreto;  
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▪ predisposizione di un sistema di controllo ragionevolmente in grado di prevenire o ridurre il 

rischio di commissione dei reati attraverso l’adozione di appositi protocolli. In tale contesto, 

particolare importanza assumono le strutture organizzative, le attività e le regole attuate dal 

management e dal personale aziendale, nel quadro del sistema di controllo interno, finalizzate ad 

assicurare:  

o efficacia ed efficienza delle operazioni gestionali;  

o attendibilità delle informazioni aziendali, sia verso terzi sia verso l’interno;  

o conformità alle leggi, ai regolamenti, alle norme ed alle politiche interne.  

In ogni caso, eventuali difformità che si dovessero riscontrare rispetto al contenuto delle Linee Guida 

non inficerebbero di per sé la validità del Modello, in quanto quest’ultimo è corrispondente alla specifica 

realtà della Società e, quindi, ben può discostarsi dalle Linee Guida – che per loro natura hanno carattere 

generale – per specifiche esigenze di tutela e prevenzione. 

La Società ha altresì tenuto conto delle procedure semplificate per la adozione e l’efficace attuazione dei 

Modelli di Organizzazione e Gestione della salute e sicurezza nelle piccole e medie imprese elaborate 

dalla Commissione consultiva permanente per la salute e sicurezza sul lavoro. Il documento contiene 

indicazioni organizzative semplificate, di natura operativa, utili alla predisposizione e alla efficace 

attuazione di un sistema aziendale idoneo a prevenire i reati previsti dall’art. 25-septies del D.Lgs. 231/2001 

(di cui all’art. 300 del D. Lgs 81/08 e s.m.i.). 

 

4.3 Il progetto per la definizione del Modello di Organizzazione e Gestione e-Novia S.p.A. 

Il Modello, come prescritto dal Decreto e raccomandato dalle Linee Guida di Confindustria nonché dalle 

best practices esistenti in materia, è stato, pertanto, predisposto ed aggiornato secondo le fasi metodologiche 

di seguito rappresentate. 

 

Fase 1 – Analisi organizzativa e individuazione dei processi sensibili 

In questa fase è stata svolta l’analisi del contesto aziendale, al fine di individuare i processi e le attività nel 

cui ambito possono essere commessi i reati espressamente richiamati dal D.Lgs. 231/2001 ed al fine di 

identificare i responsabili, ovvero le risorse con una conoscenza approfondita di tali processi/attività e 

dei meccanismi di controllo attualmente in essere (cd. “key officer”). 

Tale analisi è avvenuta tramite l’esame della documentazione afferente alla Società (organigramma, 

procedure adottate, disposizioni organizzative, ecc.) e lo svolgimento di interviste ai key officer, al fine di 

definire le attività eseguite dagli stessi, nonché i processi aziendali nei quali tali attività sono articolate e la 

loro concreta ed effettiva attuazione. 

 

Fase 2 – As-Is Analysis  

Individuate le aree e le attività potenzialmente a rischio, per ogni processo sensibile sono state individuate, 

analizzate e formalizzate: 

− le fasi principali; 

− le funzioni e i ruoli/responsabilità dei soggetti interni ed esterni coinvolti; 

− gli elementi di controllo esistenti; 

al fine di verificare in quale processo o attività sensibile e secondo quali modalità potrebbero 

astrattamente realizzarsi le fattispecie di reato di cui al D.Lgs. 231/2001. 
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Fase 3 – Gap Analysis  

I risultati dell’analisi precedentemente descritta sono poi stati impiegati al fine di identificare le eventuali 

vulnerabilità e le relative azioni di miglioramento del sistema di controllo interno necessarie a far sì che il 

Modello Organizzativo sia idoneo a prevenire i reati richiamati dal D.Lgs. 231/2001.  

 

Fase 4 – Redazione del Modello di Organizzazione e Gestione 

Sulla base dei risultati delle fasi precedenti e del confronto con le best practices di riferimento, nonché in 

funzione delle scelte di indirizzo degli organi decisionali della Società e dal grado di allineamento sinergico 

con il sistema di controllo interno esistente, è stato redatto il testo del Modello di Organizzazione, 

Gestione e Controllo della Società, il quale è articolato nelle seguenti parti: 

− Parte Generale, contenente una descrizione del panorama normativo di riferimento, dell’attività 

svolta dalla Società e la definizione della struttura necessaria per l’attuazione del Modello, quali il 

funzionamento dell’Organismo di Vigilanza e del sistema disciplinare;  

− Parte Speciale, il cui contenuto è costituito dall’individuazione delle attività della Società nel cui 

ambito potrebbero essere commessi i Reati presupposto previsti dal Decreto, con la previsione 

dei relativi protocolli di controllo. 

 

4.4 Identificazione delle attività sensibili 

A seguito dell’analisi della struttura organizzativa e sulla base delle informazioni acquisite durante i 

colloqui effettuati con i Responsabili delle funzioni aziendali (“Key Officers”) e i loro collaboratori, sono 

state individuate le attività nell’ambito delle quali è possibile ipotizzare l’eventuale commissione dei reati 

di cui al Decreto. Di ogni colloquio è stata redatta una scheda di dettaglio, cui sono stati abbinati la 

descrizione delle attività sensibili, i reati ipotizzabili e le relative modalità commissive, nonché i protocolli 

di controllo in essere.  

All’esito, sono state selezionate le seguenti attività sensibili, cioè a rischio di commissione di reati: 

1. Progettazione, ricerca e sviluppo  

2. Approvvigionamento di beni, servizi e consulenze 

3. Brevettazione dei prototipi 

4. Iniziative commerciali e conclusione dei contratti con Partner e investitori 

5. Gestione dei rapporti con Partner accademici 

6. Costituzione e gestione delle Imprese del Portfolio 

7. Rapporti infragruppo 

8. Selezione e assunzione del personale  

9. Gestione del personale e dei procedimenti disciplinari 

10. Gestione del sistema premiante 

11. Pianificazione finanziaria, operazioni di finanza straordinaria e sul capitale sociale  

12. Gestione dei flussi finanziari (incassi e pagamenti) 

13. Gestione delle attività di esportazione e delle operazioni doganali 

14. Gestione di finanziamenti, contributi e agevolazioni pubbliche 

15. Predisposizione di bilanci, relazioni e comunicazioni sociali 

16. Gestione degli adempimenti fiscali 

17. Gestione dei rapporti con gli organi sociali e di controllo 
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18. Gestione dei procedimenti giudiziari e dei contenziosi 

19. Gestione della comunicazione di informazioni privilegiate 

20. Gestione di ispezioni, verifiche, accertamenti 

21. Gestione degli adempimenti in materia di salute e sicurezza del lavoro 

22. Gestione degli adempimenti in materia ambientale 

23. Utilizzo delle dotazioni informatiche aziendali  

 

4.5 Il sistema di controllo interno di e-Novia S.p.A. 

Il presente Modello non si sostituisce, ma si affianca al sistema di controlli di cui e-Novia S.p.A. è già 

dotata e insieme al Codice Etico, che ne costituisce parte integrante e lo completa, lo indirizza 

chiaramente all’obiettivo di legalità e trasparenza che la Società fa proprio in ogni ambito di attività. 

Il sistema dei controlli interni è composto: 

• dalle regole di governance societaria indicate nello statuto sociale; 

• dal sistema di procure e di attribuzioni interne; 

• da un dettagliato organigramma, che descrive i ruoli di ogni area ed indica i responsabili della 

stessa; 

• dalle procedure, linee-guida e istruzioni operative adottate dalla Società; 

• dal Documento di Valutazione dei Rischi ex D.Lgs. 81/2008 e dal Servizio di Prevenzione e 

Protezione; 

• dal sistema informativo aziendale che presidia la regolare e corretta utilizzazione degli strumenti 

informatici; 

• dal sistema di gestione privacy costituito da procedure organizzative cui tutti i dipendenti e i 

collaboratori devono attenersi per garantire la riservatezza dei dati e il rispetto della normativa 

privacy (D.Lgs. 196/2003 e Reg. UE/679/2016); 

• dalla piattaforma di cloud storage aziendale, su cui sono resi disponibili i documenti e le procedure 

standard applicate nella Società; 

• dal Manuale per la Qualità.  

Le regole comportamentali e le procedure sopra elencate, pur non essendo state emanate in adempimento 

delle disposizioni del D.Lgs. 231/2001, hanno tra i loro precipui fini il controllo della regolarità, diligenza 

e legittimità dei comportamenti di coloro i quali rappresentano o sono dipendenti della Società e, 

pertanto, contribuiscono ad assicurare la prevenzione dei Reati presupposto per l’applicazione del D.Lgs. 

231/2001, anche di quelli che non sono stati oggetto di specifica trattazione nelle parti speciali del 

Modello, in quanto il loro rischio di commissione “nell’interesse o a vantaggio dell’Ente” è stato valutato 

minimo.  

 
4.6 Il Codice Etico 

Il Modello costituisce un documento distinto ed autonomo rispetto al Codice Etico, per quanto entrambi 

i documenti siano accomunati dalla esplicita volontà di e-Novia S.p.A. di operare sia all'interno che verso 

l'esterno nel pieno rispetto dei principi di legalità e correttezza.  

Benché distinti, i due documenti sono evidentemente complementari: il Codice Etico può essere visto 

anche quale ulteriore modalità operativa per l'applicazione e l'attuazione delle disposizioni contenute nel 
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Decreto, in quanto chiarisce ciò che è richiesto e ciò che è vietato al fine evitare la commissione di 

qualsivoglia reato previsto o richiamato dal Decreto e non solo di quelli che, per la loro particolare 

vicinanza alle attività svolte dalla Società, trovano specifica trattazione nel Modello. 

Il Codice Etico contiene, invero, l’insieme dei valori che la Società riconosce, rispetta e condivide verso 

specifiche categorie di portatori di interessi legittimi. Le relative norme di condotta, che ne garantiscono 

l’attuazione, disciplinano in concreto i principi comportamentali da osservare nello svolgimento delle 

attività aziendali per garantire il buon funzionamento, l'affidabilità e la buona reputazione della Società e 

costituiscono un efficace strumento di prevenzione di comportamenti illeciti da parte di tutti coloro che 

si trovano ad agire in nome e per conto della stessa. 

 

4.7 I destinatari del Modello 

Le regole contenute nel presente Modello si applicano ai componenti degli organi sociali ed a tutti coloro 

che svolgono funzioni di gestione, amministrazione, direzione o controllo nella Società, nonché a tutti i 

dipendenti ed in generale a quanti si trovino ad operare sotto la direzione e/o vigilanza delle persone 

suindicate (di seguito tutti detti, collettivamente, i “Destinatari”). 

I principi di controllo contenuti nel Modello e nel Codice Etico si applicano altresì, nei limiti del rapporto 

contrattuale in essere, a coloro i quali, pur non appartenendo alla Società, operano su mandato o per 

conto della stessa o sono comunque legati alla Società da rapporti giuridici rilevanti, quali fornitori, 

consulenti, partner commerciali: tali soggetti, per effetto di apposite clausole contrattuali, si impegnano a 

tenere, nell’ambito dei rapporti istituiti con la Società, comportamenti corretti e rispettosi delle 

disposizioni normative vigenti ed in particolare idonei a prevenire la commissione dei reati in relazione 

ai quali si applicano le sanzioni previste nel Decreto.  
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5. ORGANISMO DI VIGILANZA 
 

5.1 Premessa 

In base alle previsioni del D.Lgs. 231/2001, la Società può essere esonerata dalla responsabilità 

conseguente alla commissione, nel suo interesse o vantaggio, di Reati da parte dei soggetti apicali o 

sottoposti alla loro vigilanza e direzione, se l’organo dirigente – oltre ad aver adottato ed efficacemente 

attuato un Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo idoneo a prevenire i reati – ha affidato il 

compito di vigilare sul funzionamento e l’osservanza del Modello ad un organismo dotato di autonomi 

poteri di iniziativa e controllo (di seguito “Organismo di vigilanza” o anche “OdV”).  

In ottemperanza a quanto stabilito dal Decreto, considerate le dimensioni della Società e le indicazioni 

delle Linee Guida, e-Novia S.p.A. ha istituito un Organismo di Vigilanza a composizione collegiale, 

dotato di autonomi poteri di iniziativa e controllo. 

 

5.2 Requisiti dell’OdV 

I requisiti principali dell’Organismo di Vigilanza indicati dalle Linee Guida di Confindustria sono: 

- la professionalità, in quanto l’OdV deve comprendere al proprio interno le necessarie competenze 

in materia giuridica e economica, nonché in relazione alle tecniche di analisi e valutazione dei 

rischi legali; 

- l’autonomia, in quanto all’OdV deve essere garantita l’autodeterminazione nell’iniziativa di 

controllo libera da ogni eventuale forma di interferenza o di condizionamento. All’OdV non sono 

attribuiti compiti operativi ed esso non partecipa a decisioni ed attività operative, al fine di tutelare 

e garantire l’obiettività del suo giudizio; l’Organismo di Vigilanza deve essere inoltre dotato di 

adeguate risorse finanziarie necessarie per il corretto svolgimento delle proprie attività; da ultimo, 

le regole di funzionamento interno dell’OdV vengono definite e adottate dallo stesso nel 

Regolamento dell’Organismo di Vigilanza; 

- la continuità di azione, in quanto l’OdV è tenuto a vigilare costantemente sull’effettiva e efficace 

attuazione del Modello Organizzativo in accordo a quanto previsto dal D.Lgs. 231/2001. 

 

Inoltre, la nomina quale componente dell’Organismo di Vigilanza è condizionata alla presenza dei 

requisiti soggettivi di eleggibilità.  

In particolare, il soggetto designato a ricoprire la carica di componente dell’Organismo di Vigilanza deve 

rilasciare una dichiarazione nella quale attesta l’assenza di: 

- conflitti di interesse, anche potenziali, con la Società tali da pregiudicare l’indipendenza richiesta dal 

ruolo e dai compiti propri dell’Organismo di Vigilanza; 

- titolarità, diretta o indiretta, di quote di entità tale da permettere di esercitare una notevole influenza 

sulla Società; 

- funzioni di amministrazione – nei tre esercizi precedenti alla nomina quale membro dell’Organismo 

di Vigilanza – di imprese sottoposte a fallimento o ad altre procedure concorsuali; 

- delle condizioni di ineleggibilità o decadenza previste dall’articolo 2382 del Codice Civile (si tratta 

attualmente dell’interdetto, dell’inabilitato, del fallito o di chi è stato condannato con sentenza - 
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anche non passata in giudicato - ad una pena che importa l’interdizione, anche temporanea, dai 

pubblici uffici o l’incapacità ad esercitare uffici direttivi). 

Laddove, alcuno dei sopra richiamati motivi di ineleggibilità dovesse configurarsi a carico di un soggetto 

già nominato, questi decadrà automaticamente dalla carica. In tal caso, il Consiglio di Amministrazione 

provvede alla sua sostituzione con propria delibera.  

 

5.3 Nomina, durata e cessazione 

L’Organismo di Vigilanza della Società, nominato con delibera del Consiglio di Amministrazione, resta 

in carica per tre esercizi o per il diverso periodo stabilito in sede di nomina, comunque non inferiore ad 

un esercizio. 

Alla scadenza del termine, l’OdV rimane in carica sino alla nuova nomina o rielezione nel successivo 

Consiglio di Amministrazione.  

 

La cessazione dalla carica può, altresì, avvenire per rinuncia, decadenza o morte. In caso di rinuncia 

all’incarico, l’OdV è tenuto a darne comunicazione scritta al Consiglio di Amministrazione affinché lo 

stesso provveda alla sua tempestiva sostituzione. 

La cessazione dall’incarico può avvenire anche per revoca da parte del Consiglio di Amministrazione. 

Tuttavia, al fine di garantire la necessaria libertà ed indipendenza dell’OdV, la revoca potrà avvenire 

soltanto per giusta causa mediante un’apposita delibera del CdA, sentito il Collegio Sindacale.  

A titolo meramente esemplificativo, per “giusta causa” di revoca dei compiti e dei poteri connessi con 

l’incarico di componente dell’Organismo di Vigilanza potrà intendersi: 

− una grave negligenza nell’assolvimento dei compiti connessi con l’incarico; 

− l’“omessa o insufficiente vigilanza” – secondo quanto previsto dall’art. 6, comma 1, lett. d) del Decreto 

che potrà anche risultare da una sentenza di condanna, pur non passata in giudicato, emessa nei 

confronti della Società ai sensi del D.Lgs. 231/2001, ovvero da sentenza di applicazione della 

pena su richiesta (il c.d. patteggiamento); 

− conflitti di interesse, anche potenziali, con la Società tali da pregiudicare l’indipendenza richiesta 

dal ruolo e dai compiti propri dell’Organismo di Vigilanza. 

 

In ogni caso di rinuncia, cessazione, revoca o morte, il Consiglio di Amministrazione provvede alla 

sostituzione dell’OdV, sentito il Collegio Sindacale.  

 
5.4 Risorse economiche assegnate all’Organismo di Vigilanza 

Per poter operare in autonomia e disporre degli strumenti più opportuni a garantire un efficace 

espletamento del compito assegnatogli dal presente Modello, secondo quanto previsto dal D.Lgs. 

231/2001, l’OdV deve poter disporre di risorse finanziarie adeguate. 

A tal fine, il Consiglio di Amministrazione approva una dotazione di risorse finanziarie, proposta 

dall’OdV stesso, della quale questo potrà disporre per ogni esigenza necessaria al corretto svolgimento 

dei compiti allo stesso assegnati. 

Il compenso spettante ai singoli membri dell’OdV è stabilito dal Consiglio di Amministrazione al 

momento della nomina. 
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5.5 Funzioni e poteri dell’Organismo di Vigilanza 

L’Organismo di Vigilanza si dota di un regolamento volto a disciplinare lo svolgimento della propria 

attività. 

All’OdV è affidato il compito di vigilare: 

− sull’osservanza delle prescrizioni del Modello, in relazione alle diverse tipologie di reati 

contemplate dal Decreto e dalle successive norme che ne hanno esteso il campo di applicazione; 

− sull’efficacia del Modello in relazione alla struttura aziendale ed all’effettiva capacità di prevenire 

la commissione dei reati; 

− sull’opportunità di aggiornamento del Modello, laddove si riscontrino esigenze di adeguamento 

dello stesso in relazione alle mutate condizioni aziendali e/o normative. 

In particolare, all’Organismo di Vigilanza sono affidati, per l’espletamento delle proprie funzioni, i 

seguenti poteri: 

− verificare l’efficienza e l’efficacia del Modello anche in termini di conformità tra le modalità 

operative adottate in concreto ed i protocolli formalmente previsti dal Modello stesso; 

− verificare la persistenza nel tempo dei requisiti di efficienza ed efficacia del Modello; 

− promuovere l’aggiornamento del Modello, formulando, ove necessario, al Consiglio di 

Amministrazione le proposte per eventuali aggiornamenti e adeguamenti da realizzarsi mediante 

modifiche e/o integrazioni che si dovessero rendere necessarie in conseguenza di: i) significative 

violazioni delle prescrizioni del Modello; ii) significative modificazioni dell’assetto interno della 

Società e/o delle modalità di svolgimento delle attività d’impresa; iii) modifiche normative; 

− segnalare tempestivamente al Consiglio di Amministrazione, per gli opportuni provvedimenti, le 

violazioni accertate del Modello che possano comportare l’insorgere di una responsabilità in capo 

alla Società; 

− promuovere le iniziative per la diffusione del Modello, nonché per la formazione del personale e 

la sensibilizzazione dello stesso all’osservanza dei principi contenuti nel Modello; 

− promuovere interventi di comunicazione e formazione sui contenuti del D.Lgs. 231/2001, sugli 

impatti della normativa sull’attività della Società e sulle norme comportamentali; 

− fornire chiarimenti in merito al significato ed all’applicazione delle previsioni contenute nel 

Modello; 

− promuovere l’implementazione di un efficace canale di comunicazione interna per consentire 

l’invio di notizie rilevanti ai fini del D.Lgs. 231/2001, garantendo la tutela e la riservatezza del 

segnalante;  

− formulare e sottoporre all’approvazione del Consiglio di Amministrazione la previsione di spesa 

necessaria al corretto svolgimento dei compiti assegnati; 

− accedere liberamente, nel rispetto della normativa vigente, presso qualsiasi reparto della Società 

al fine di richiedere informazioni, documentazione e dati ritenuti necessari per lo svolgimento dei 

compiti previsti dal D.Lgs. 231/2001; 

− richiedere informazioni rilevanti a collaboratori, consulenti e collaboratori esterni alla Società, 

comunque denominati; 
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− promuovere l’attivazione di eventuali procedimenti disciplinari in conseguenza di riscontrate 

violazioni del presente Modello. 

 

5.6 Funzionamento dell’Organismo di vigilanza 

Le riunioni dell’Organismo di Vigilanza si svolgono con periodicità trimestrale o comunque ogni 

qualvolta sia ritenuto necessario, secondo il Regolamento interno che l’OdV adotterà in seguito al suo 

insediamento.  

Alle riunioni possono essere chiamati a partecipare amministratori, responsabili di funzioni aziendali, 

nonché consulenti esterni, qualora la loro presenza sia necessaria all’espletamento dell’attività.  

Tenuto conto della peculiarità delle attribuzioni dell’OdV e dei connessi contenuti professionali, nello 

svolgimento dei compiti di vigilanza e controllo esso può essere supportato da personale dedicato. 

Inoltre, può avvalersi dell’ausilio delle funzioni presenti nella Società che, di volta in volta, si rendessero 

necessarie e potrà anche utilizzare funzioni consulenziali esterne quando ciò risultasse necessario per il 

più efficace ed autonomo espletamento delle proprie funzioni. 

In ogni caso, l’Organismo di Vigilanza rimane direttamente responsabile dell’esatto adempimento degli 

obblighi di vigilanza e controllo derivanti dal Decreto.  

 

5.7 Reporting nei confronti degli organi societari 

L’Organismo di Vigilanza è tenuto a riportare i risultati della propria attività al Consiglio di 

Amministrazione della Società. 

In particolare, l’OdV riferisce in merito (i) all’attività svolta; (ii) ad eventuali violazioni del Modello e (iii)                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                            

ad eventuali criticità in termini di effettività ed efficacia dello stesso. 

L’OdV si interfaccia costantemente con il Consiglio di Amministrazione e predispone per l’organo 

dirigente, almeno una volta l’anno, una relazione informativa sull’attività di vigilanza svolta, sull’esito di 

tale attività e sull’attuazione del Modello nell’ambito della Società; tale relazione è trasmessa anche al 

Collegio Sindacale.  

In ogni caso, l’OdV può rivolgersi al Consiglio di Amministrazione e/o al Collegio Sindacale ogni 

qualvolta lo ritenga opportuno ai fini dell’efficace ed efficiente adempimento dei compiti ad esso 

assegnati. 

Gli incontri formali con gli organi cui l’OdV riferisce devono essere verbalizzati nei rispettivi libri, e copie 

dei verbali e di eventuali relazioni scritte devono essere custodite a cura dell’OdV e dagli organi di volta 

in volta coinvolti. 

Le attività dell’OdV sono insindacabili da parte di qualsiasi organismo, struttura e funzione aziendali, 

fatto salvo, comunque, l’obbligo a carico del Consiglio di Amministrazione di verificare l’adeguatezza 

dell’OdV e del suo intervento, in quanto responsabile del funzionamento e dell’efficacia del Modello. 

 

5.8 Obblighi di informazione nei confronti dell’Organismo di Vigilanza 

Per agevolare e rendere effettivo il compito dell’Organismo di Vigilanza, devono essere trasmesse per 

iscritto (anche tramite posta elettronica) all’Organismo di Vigilanza, da parte dei Destinatari, tutte le 

informazioni ritenute utili a tale scopo, tra cui a titolo esemplificativo: 
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– le criticità che possano essere significative ai fini della corretta applicazione del Modello, emerse dalle 

attività di controllo di primo e/o secondo livello;  

– provvedimenti e/o notizie provenienti da organi di Polizia Giudiziaria o da qualsiasi altra Autorità, 

dai quali si evinca lo svolgimento di indagini, anche eventualmente nei confronti di ignoti, per i reati 

di cui al D.Lgs. 231/2001;  

– comunicazioni interne ed esterne riguardanti qualsiasi fattispecie che possa essere messa in 

collegamento con ipotesi di reato di cui al Decreto (ad es. provvedimenti disciplinari avviati/attuati 

nei confronti di dipendenti);  

– comunicazioni, da parte del Collegio Sindacale e della Società di Revisione, relative ad ogni criticità 

emersa, anche se risolta; 

– richieste di assistenza legale inoltrate dai dipendenti nei confronti dei quali la Magistratura proceda 

per i reati previsti dal Decreto;  

– notizie relative alla effettiva attuazione, a tutti i livelli aziendali, del Modello, con evidenza - 

nell’ambito dei procedimenti disciplinari svolti - delle eventuali sanzioni irrogate ovvero dei 

provvedimenti di archiviazione di tali procedimenti con le relative motivazioni, qualora essi siano 

legati alla commissione di alcuno dei reati di cui al Decreto ovvero si riferiscano al Sistema 

Disciplinare; 

– i casi, sospetti o conclamati, di violazione o non corretta applicazione di una procedura o regola da 

parte di un dipendente o di un consulente, presentando una dettagliata relazione sulle misure di 

intervento adottate per garantire il rispetto della procedura e/o comunque per impedire al soggetto 

di poter commettere un Reato (ad esempio, sollevandolo temporaneamente dal compito di interagire 

con l’esterno per conto dell’ente). 

– notizie relative ai cambiamenti organizzativi attuati; 

– aggiornamenti delle procure e delle attribuzioni interne significative o atipiche operazioni nel contesto 

delle quali sia rinvenibile un’ipotesi di rischio in relazione ad alcuno dei Reati di cui al Decreto; 

– decisioni relative alla richiesta, erogazione o utilizzo di finanziamenti pubblici; 

– mutamenti nelle situazioni di rischio o potenzialmente a rischio in relazione ad alcuno dei Reati di cui 

al Decreto; 

– violazioni significative delle norme relative alla prevenzione degli infortuni e all’igiene del lavoro ed 

alla prevenzione di impatti ambientali; 

– infortuni sul lavoro, quasi infortuni o comportamenti pericolosi occorsi a dipendenti della Società 

e/o di ditte esterne nell’ambito di rapporti di fornitura, appalto o somministrazione in essere con la 

Società;  

– reportistica periodica in materia di salute e sicurezza sul lavoro e segnatamente il verbale della riunione 

periodica di cui all’art. 35 del D.Lgs. n. 81/2008; 

– visite, ispezioni accertamenti avviati da parte degli enti competenti (a titolo meramente 

esemplificativo: ASL, INPS, INAIL, Guardia di Finanza, Ispettorato del Lavoro, etc.) e, alla loro 

conclusione, eventuali rilievi e sanzioni comminate; 

– copia delle eventuali comunicazioni effettuate all’Autorità di Vigilanza (ad es. Autorità Garante della 

Concorrenza e del Mercato, Autorità garante per la protezione dei dati personali, ecc.);  
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– risultati di audit interni in generale e, in particolare, quelli mirati a verificare l’effettivo rispetto del 

Modello e del Codice Etico. 

In relazione a ciascuna Area Sensibile, inoltre, l’Organismo di Vigilanza concorda con i Responsabili delle 

diverse funzioni aziendali ulteriori, specifici e dettagliati flussi informativi, richiedendo la trasmissione 

periodica di informazioni e documenti il cui esame consente all’OdV di accertare puntualmente la 

costante applicazione delle procedure e il rispetto dei presidi aziendali, così come descritti dal Modello. 

 

Tutte le segnalazioni indicate, dovranno essere effettuate in forma scritta al seguente indirizzo di posta 

elettronica: 

odv@e-novia.it  

 

o, a mezzo di posta prioritaria, all’Organismo di Vigilanza presso la sede della Società, corrente in: 

 

Organismo di Vigilanza D.Lgs. 231 

e-Novia S.p.A. 

Via San Martino 12 

20122 Milano (MI) 

 

Le informazioni fornite all’OdV hanno lo scopo di agevolarne e migliorarne le attività di pianificazione 

dei controlli e non impongono allo stesso una verifica sistematica e puntuale di tutti i fenomeni 

rappresentati. È, quindi, rimesso alla discrezionalità e responsabilità dell’OdV stabilire in quali casi e come 

attivarsi. 

 

5.9 Segnalazioni di reati o irregolarità nell’ambito del rapporto di lavoro (c.d. Whistleblowing) 

In osservanza dell’art. 6, comma 2 bis, D.Lgs. 231/2001 che prevede siano inseriti nel Modello di 

Organizzazione, Gestione e Controllo uno o più canali tramite cui dipendenti o collaboratori possano 

inviare segnalazioni circostanziate e precise di condotte illecite o violazioni del Modello dagli stessi 

riscontrate, la Società ha individuato nell’Organismo di Vigilanza l’organo deputato alla gestione di tali 

segnalazioni. 

I canali di segnalazione, sopra indicati, assicurano la piena confidenzialità circa l’identità del segnalante, il 

cui nominativo non sarà quindi conosciuto da nessuno all’interno della Società, fatti sempre salvi gli 

obblighi di legge e la tutela dei diritti della Società o delle persone accusate erroneamente e/o in mala 

fede. 

Ogni condotta ritorsiva commessa ai danni del segnalante o comunque volta a violare le misure di tutela 

del segnalante e posta in essere dagli organi direttivi o da soggetti che operano per il conto della Società 

è sanzionata secondo le modalità di cui al capitolo che segue. 

È parimenti sanzionata la condotta di chi effettui con dolo o colpa grave segnalazioni che si rivelino 

infondate. 

 

5.10 Raccolta e conservazione delle informazioni 

Ogni informazione in possesso dell’OdV è trattata in conformità al D.Lgs. 196/2003, come modificato 

dal D.Lgs. 101/2018, nonché al Reg. UE/679/2016. 

mailto:odv@e-novia.it
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Inoltre, in conformità al parere espresso in data 12 maggio 2020 dall’Autorità Garante per la Protezione 

dei Dati Personali circa la qualificazione soggettiva ai fini privacy dei componenti dell’Organismo di 

Vigilanza, e-Novia S.p.A. – nell’ambito delle misure organizzative da porre in essere in attuazione del 

principio di accountability – in qualità del Titolare del Trattamento (art. 24 del GDPR) designa ogni 

componente dell’OdV quale soggetto autorizzato al trattamento dei dati personali (art. 29 GDPR ed art. 

2 quaterdecies D.Lgs. 196/2003). 

Tutte le informazioni, i documenti e le segnalazioni raccolti e/o prodotti dall’OdV nell’espletamento dei 

propri compiti istituzionali vengono custoditi a cura dello stesso in un apposito archivio e conservate, in 

ottemperanza ai principi di cui all’art. 5 del GDPR, per il tempo necessario rispetto agli scopi per i quali 

è stato effettuato il trattamento. 
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6. SISTEMA DISCIPLINARE E SANZIONATORIO 
 

6.1 La funzione del Sistema disciplinare e sanzionatorio 

La definizione di un sistema di sanzioni (da commisurarsi alla tipologia della infrazione e comunque 

dotate di una funzione di deterrenza) da applicarsi in caso di violazione delle regole di condotta di cui al 

Modello ha lo scopo di garantire l’effettività del Modello stesso. 

L’adozione del sistema disciplinare costituisce, ai sensi dell’articolo 6, comma 2, lettera e) del Decreto, un 

requisito essenziale del Modello. 

Il Sistema disciplinare e sanzionatorio è stato redatto sulla base delle previsioni contenute nei contratti 

collettivi del comparto metalmeccanico e degli accordi integrativi ed è ispirato ai seguenti principi: 

1. è diversamente strutturato a seconda dei soggetti destinatari (per il che, la parte disciplinare in 

senso stretto è quella che riguarda i dipendenti, mentre la sanzionatoria riguarda i terzi; insieme 

le due parti sono denominate “sistema disciplinare e sanzionatorio”) e tiene conto di eventuali 

comportamenti recidivi; 

2. individua esattamente le sanzioni da adottarsi nei confronti dei soggetti destinatari per il caso, da 

parte di questi ultimi, di violazioni, infrazioni, elusioni, delle prescrizioni contenute nel Modello 

oppure nelle procedure interne richiamate dal Modello stesso, il tutto nel rispetto delle relative 

disposizioni del Contratto Collettivo Nazionale di Lavoro per i dipendenti dalle industrie 

metalmeccaniche private e della installazione di impianti e delle prescrizioni normative applicabili; 

3. prevede una procedura di accertamento delle suddette violazioni, infrazioni, elusioni, imperfette 

o parziali applicazioni, nonché una apposita procedura di irrogazione delle applicabili sanzioni, 

individuando il soggetto preposto alla loro irrogazione ed in generale a vigilare sulla osservanza, 

applicazione ed aggiornamento del sistema disciplinare. 

In particolare, il presente Sistema Disciplinare è rivolto: 

1. alle persone che rivestono funzioni di rappresentanza, amministrazione o di direzione della 

Società; 

2. alle persone sottoposte alla direzione o vigilanza di uno dei soggetti di cui sopra ed in generale a 

tutti i dipendenti; 

3. a tutti coloro che, a qualsiasi titolo ed ai vari livelli di responsabilità, operano nell’ambito della 

Società concorrendo, con i propri atti, allo svolgimento della complessiva attività della Società, 

compresi i consulenti e gli altri collaboratori esterni comunque denominati. 

Il presente Sistema disciplinare è suddiviso in sezioni, ognuna da riferire alla particolare categoria dei 

soggetti destinatari, tenuto conto del particolare status giuridico dei diversi soggetti. 

L’applicazione delle sanzioni disciplinari o contrattuali prescinde dall’esito di eventuali procedimenti 

penali a carico dell’autore dell’infrazione, in quanto le regole imposte dal Modello sono assunte dalla 

Società in piena autonomia, indipendentemente dalla tipologia di illecito che le violazioni del Modello 

stesso possano determinare. 

È affidato all’OdV il compito di monitorare l’osservanza e la corretta applicazione del Sistema disciplinare 

in caso di violazioni rilevanti ai fini del Decreto, nonché di informare il Consiglio di Amministrazione 

affinché curi l’aggiornamento, la modifica e/o l’integrazione del Sistema disciplinare stesso, qualora lo 

ritenesse necessario ai fini della migliore efficacia del Modello. 
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6.2 Sistema disciplinare nei confronti dei dipendenti 

La violazione, infrazione, elusione, imperfetta o parziale applicazione delle singole regole di condotta di 

cui al presente Modello, da parte dei dipendenti della Società costituisce un illecito disciplinare 

sanzionabile alla stregua di quanto segue.  

Ai fini del presente Sistema Disciplinare, i provvedimenti disciplinari sono irrogati nei riguardi dei 

lavoratori dipendenti che non rivestono la qualifica di Dirigenti nel rispetto delle procedure previste 

dall’articolo 7 della legge 20 maggio 1970, n. 300 e successive modifiche ed integrazioni (di seguito lo 

“Statuto dei Lavoratori”) e del Contratto Collettivo Nazionale di Lavoro per i dipendenti dalle industrie 

metalmeccaniche private e della installazione di impianti(di seguito il “CCNL”), nonché delle eventuali 

normative speciali, anche pattizie, applicabili. 

Più precisamente, ai fini del presente Sistema Disciplinare i provvedimenti disciplinari irrogabili possono 

consistere in:  

1. richiamo verbale;  

2. ammonizione scritta;  

3. multa non superiore a tre ore di retribuzione oraria calcolata sul minimo tabellare; 

4. sospensione dal lavoro e dalla retribuzione fino ad un massimo di tre giorni; 

5. licenziamento.  

 

Fermi restando gli obblighi della Società nascenti dallo Statuto dei Lavoratori, dalle eventuali normative 

speciali applicabili, nonché dai regolamenti interni applicabili, i comportamenti che costituiscono 

violazione del Modello, corredati dalle relative sanzioni, sono i seguenti: 

1. Incorre nel provvedimento di “richiamo verbale” il lavoratore che violi una delle procedure 

interne richiamate dal Modello (ad esempio, che non osservi le procedure prescritte, ometta di 

dare comunicazione all'Organismo di Vigilanza delle informazioni prescritte, ometta di svolgere 

controlli dovuti, ecc.), o adotti nell’espletamento di attività nelle aree sensibili un comportamento 

non conforme alle prescrizioni del Modello stesso. Tali comportamenti costituiscono una mancata 

osservanza delle disposizioni impartite dalla Società. 

2. Incorre nel provvedimento di “ammonizione scritta” il lavoratore che sia recidivo nel violare le 

procedure richiamate dal Modello o nell’adottare, nell’espletamento di attività nelle aree sensibili, 

un comportamento non conforme alle prescrizioni del Modello. Tali comportamenti costituiscono 

una ripetuta mancata osservanza delle disposizioni impartite dalla Società. 

3. Incorre nel provvedimento della “multa”, non superiore all’importo di 3 ore della normale 

retribuzione, il lavoratore che nel violare le procedure richiamate dal Modello, o adottando 

nell’espletamento di attività nelle aree sensibili un comportamento non conforme alle prescrizioni 

del Modello, esponga l’integrità dei beni aziendali ad una situazione di oggettivo pericolo. Tali 

comportamenti, posti in essere con la mancata osservanza delle disposizioni impartite dalla 

Società, determinano una situazione di pericolo per l’integrità dei beni della Società e/o 

costituiscono atti contrari agli interessi della stessa. 

4. Incorre nel provvedimento della “sospensione” dal lavoro con relativa decurtazione della 

retribuzione per un periodo non superiore a 3 giorni il lavoratore che nel violare le procedure 

richiamate dal Modello, o adottando nell’espletamento di attività nelle aree sensibili un 

comportamento non conforme alle prescrizioni del Modello, sia recidivo oltre la terza volta 
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nell’anno solare nelle mancanze di cui ai punti 1, 2 e 3. Tali comportamenti, posti in essere per la 

mancata osservanza delle disposizioni impartite dalla Società, determinano un danno alla Società 

e, comunque, costituiscono atti oggettivamente contrari agli interessi della stessa. 

5. Incorre nel provvedimento del “licenziamento con preavviso” il lavoratore che adotti, 

nell'espletamento delle attività nelle aree sensibili, un comportamento non conforme alle 

prescrizioni del Modello e diretto in modo univoco al compimento di un reato sanzionato dal 

Decreto. Tale comportamento costituisce una grave inosservanza delle disposizioni impartite dalla 

Società e/o una grave violazione dell’obbligo del lavoratore di cooperare allo sviluppo della 

Società.  

6. Incorre nel provvedimento del “licenziamento senza preavviso” il lavoratore che adotti 

nell’espletamento delle attività nelle aree sensibili un comportamento in violazione alle prescrizioni 

del Modello, tale da determinare la concreta applicazione a carico della Società delle misure 

previste dal Decreto, nonché il lavoratore che sia recidivo oltre la terza volta nell'anno solare nelle 

mancanze di cui al punto 4. Tale comportamento fa venire meno radicalmente la fiducia della 

Società nei confronti del lavoratore, costituendo un grave nocumento morale e/o materiale per 

l’azienda. 

In ogni caso, le sanzioni sono commisurate al livello di responsabilità ed autonomia del dipendente, 

all’intenzionalità del comportamento, alla gravità del medesimo, con ciò intendendosi tanto la rilevanza 

degli obblighi violati quanto gli effetti cui la Società può ragionevolmente ritenersi esposta, anche ai 

sensi e per gli effetti del Decreto. Qualora con un solo atto siano commesse più infrazioni, punite con 

sanzioni diverse, si applica la sanzione più grave. La recidiva nel corso di tre anni comporta 

automaticamente l’applicazione della sanzione immediatamente più grave.  

Il Responsabile della concreta applicazione delle misure disciplinari sopra descritte per i dipendenti non 

dirigenti è il CEO il quale, sentito il Chief Counsel Officer, comminerà le sanzioni su eventuale segnalazione 

dell’OdV, sentito il parere del superiore gerarchico dell’autore della condotta censurata e del Consiglio di 

Amministrazione.  

In ogni caso, l’Organismo di Vigilanza riceve tempestiva informazione di ogni atto riguardante il 

procedimento disciplinare a carico di un lavoratore per violazione del presente Modello, fin dal momento 

della contestazione disciplinare. 

È comunque attribuito all’Organismo di Vigilanza, il compito di verificare e valutare l’idoneità del Sistema 

Disciplinare ai sensi e per gli effetti del Decreto.  

All’OdV viene data parimenti comunicazione di ogni provvedimento di archiviazione inerente ai 

procedimenti disciplinari di cui al presente capitolo. 

Ai lavoratori è data immediata e diffusa informazione circa l’introduzione di ogni eventuale nuova 

disposizione, diramando idonea comunicazione interna per spiegare le ragioni e riassumerne il contenuto. 

 

6.3 Sistema disciplinare nei confronti dei dirigenti 

Il rapporto dirigenziale si caratterizza per la natura eminentemente fiduciaria tra il lavoratore ed il 

datore di lavoro. Il comportamento del dirigente si riflette non solo all’interno della Società ma anche 

all’esterno ad esempio in termini di immagine rispetto al mercato. 

Ciò premesso, il rispetto da parte dei dirigenti della Società di quanto previsto nel presente Modello e 

nel Codice Etico di e-Novia e l’obbligo di far rispettare agli altri dipendenti quanto previsto in tali 
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documenti sono elementi essenziali del rapporto di lavoro dirigenziale, costituendo stimolo ed 

esempio per tutti coloro che a loro riportano gerarchicamente. 

Quale sanzione specifica, l’Organismo di Vigilanza potrà proporre anche la sospensione delle procure 

eventualmente conferite al dirigente stesso. 

Responsabile della concreta applicazione delle misure disciplinari sopra descritte per i dirigenti è il CEO. 

Non può essere irrogata alcuna sanzione per violazione del Modello ad un dirigente senza la preventiva 

comunicazione all’Organismo di Vigilanza. 

All’Organismo di Vigilanza è data parimenti comunicazione di ogni provvedimento di archiviazione 

inerente ai procedimenti disciplinari di cui al presente capitolo. 

 

6.4 Misure nei confronti degli amministratori 

La Società valuta con estremo rigore le infrazioni al presente Modello poste in essere da coloro che 

rappresentano il vertice della Società e ne manifestano dunque l’immagine verso le Istituzioni, i 

dipendenti, gli azionisti ed il pubblico. La formazione ed il consolidamento di un’etica aziendale sensibile 

ai valori della correttezza e della trasparenza presuppongono, anzitutto, che tali valori siano acquisiti e 

rispettati da coloro che guidano le scelte aziendali, in modo da costituire esempio e stimolo per tutti 

coloro che, a qualsiasi livello, operano per la Società. 

In caso di violazione da parte degli Amministratori delle procedure interne previste dal Modello o di 

adozione, nell’esercizio delle proprie attribuzioni, di provvedimenti che contrastino con le disposizioni o 

principi del Modello, l’OdV informa tempestivamente e formalmente il Consiglio di Amministrazione e 

il Collegio Sindacale i quali assumono tutte le opportune iniziative previste dalla vigente normativa.  

 
6.5 Sanzioni nei confronti di terze parti 

Ai fini del presente Sistema Disciplinare, i seguenti comportamenti sono sanzionabili nei confronti di 

parti terze aventi rapporti con la Società (es. fornitori): 

1. violazione, infrazione, imperfetta o parziale applicazione delle prescrizioni contrattuali che non 

abbiano prodotto conseguenze ovvero che, pur non costituendo fattispecie penalmente rilevanti, 

costituiscono violazioni del Codice Etico di e-Novia S.p.A.; 

2. violazione, infrazione, elusione, imperfetta o parziale applicazione delle prescrizioni contrattuali 

dirette in modo non equivoco al compimento di un reato sanzionato dal Decreto; 

3. violazione, infrazione, elusione, imperfetta o parziale applicazione delle prescrizioni contrattuali 

che abbiano determinato l’esercizio dell’azione penale nei confronti della Società. 

In particolare, ai fini del presente Sistema Disciplinare, le sanzioni irrogabili nei confronti dei soggetti di 

cui al presente paragrafo sono: 

- richiamo scritto al rigoroso rispetto delle regole di condotte infrante da annotarsi nell’albo 

fornitori o con altro strumento che ne tenga memoria pro futuro (sempre applicabile); 

- attivazione delle specifiche clausole negoziali inserite nei relativi contratti con cui vengono 

regolate le conseguenze di simili infrazioni avuto riguardo anche al danno subito dalla Società in 

conseguenza del fatto. 

Per quanto riguarda la procedura di accertamento di simili infrazioni e del successivo richiamo scritto 

oppure dell’attivazione delle citate clausole, l’OdV verifica che la Funzione referente abbia contestato il 

fatto all’autore dell’infrazione con l’indicazione specifica dei fatti addebitati emanando contestuale 
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richiamo scritto alla stretta osservanza delle regole di condotta infrante con formale atto di messa in mora 

e con invito a porre rimedio all’accertata infrazione, ovvero risolvendo il rapporto contrattuale. 

Resta comunque salvo ed impregiudicato il diritto al risarcimento del danno subito dalla Società a seguito 

di simili infrazioni.  

Al riguardo, la Società provvede all’inserimento nei contratti di specifiche clausole che diano atto della 

avvenuta conoscenza del Modello e del Decreto da parte del terzo contraente, richiedendo l’assunzione 

di un impegno da parte del terzo e dei suoi dipendenti e collaboratori ad astenersi da comportamenti 

idonei a violare le prescrizioni di cui sopra.  
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7. INFORMAZIONE E FORMAZIONE 

Ai fini dell’efficacia del Modello, la Società assicura un’adeguata conoscenza e divulgazione delle regole 

di condotta ivi contenute nei confronti dei componenti degli organi societari e di tutti i dipendenti, dei 

collaboratori esterni e dei terzi che intrattengono rapporti, di qualsiasi natura, con la Società.  

Detto obiettivo riguarda tutte le risorse rientranti nelle categorie anzidette, siano esse già presenti in 

azienda, siano esse di futuro inserimento. Il livello di formazione ed informazione è attuato con modalità 

specifiche ed appropriate in relazione alla funzione svolta dai Destinatari. 

La partecipazione all’attività formativa secondo le modalità e tempistiche definite dalla Società è 

obbligatoria e l’inosservanza dell’obbligo è suscettibile di valutazione disciplinare.  

In particolare, la formazione e l’informazione saranno effettuate secondo le modalità che seguono. 

 
7.1 Formazione delle risorse interne alla Società 

L’adozione del Modello viene comunicata ai Destinatari del presente documento mediante messa a 

disposizione del presente documento nelle modalità più idonee (es. affissione in bacheca, messa a 

disposizione di copie cartacee del Modello, informative ad hoc).  

La funzione Human Capital è tenuta a rilasciare ai neo assunti/neo collaboratori in fase di sottoscrizione 

del contratto di assunzione/collaborazione, una dichiarazione che attesti la presa in visione del Modello 

e del Codice Etico e l’impegno al rispetto degli stessi. 

Tutte le dichiarazioni di presa visione e di impegno al rispetto del Modello sono conservate a cura della 

funzione stessa. 

 

Ogni aggiornamento del Modello è debitamente comunicato al personale con raccomandazione ai 

Responsabili di ciascuna funzione di divulgare la versione aggiornata del Modello stesso.  

È, inoltre, prevista un’adeguata attività formativa del personale e dei collaboratori della Società sui 

contenuti del Decreto e del Modello.  

Tale attività formativa viene articolata nelle due seguenti fasi:  

- attività di formazione generale volta ad informare i destinatari sulle prescrizioni del Decreto e sui 

contenuti del Modello adottato dalla Società;  

- attività di formazione specifica per coloro che operano nelle aree sensibili, volta ad informare i 

destinatari in particolare sui rischi specifici a cui è esposta l’area nella quale operano e sui principi di 

condotta e le procedure aziendali che essi devono seguire nello svolgimento della loro attività. 

La definizione dei corsi di formazione, delle relative tempistiche e delle modalità attuative spetta alla 

funzione Human Capital, con il supporto dell’Organismo di Vigilanza nella definizione delle forme di 

controllo sulla frequenza ai corsi e della qualità del contenuto dei programmi di formazione. 

I Responsabili di ogni funzione sono tenuti ad informare i propri collaboratori sul Modello, nonché a 

garantire la partecipazione ai relativi corsi di formazione. 

L’attività di informazione e formazione effettivamente svolta è opportunamente documentata e la relativa 

documentazione è conservata a cura della funzione Human Capital. 

Il sistema di informazione e formazione è costantemente verificato e, ove occorra, modificato dall’OdV, 

in collaborazione con la funzione Human Capital o di altri Responsabili di funzione per gli aspetti di 

competenza. 
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7.2 I soggetti terzi destinatari del Modello 

L’attività di comunicazione dei contenuti e dei principi del Modello è indirizzata anche ai soggetti terzi 

che intrattengano con la Società rapporti di collaborazione contrattualmente regolati o che rappresentano 

la Società senza vincoli di dipendenza (ad esempio: partner commerciali, consulenti e altri collaboratori 

esterni, comunque denominati). 

La Società valuta le modalità con cui provvedere ad informare tali soggetti sulle politiche e sulle procedure 

seguite da e-Novia in virtù dell’adozione del Modello e del Codice Etico, prevedendo altresì l’inserimento 

di idonee clausole contrattuali che obblighino tali soggetti ad ottemperare alle disposizioni del Modello 

medesimo, pena l’applicazione di sanzioni o la risoluzione del rapporto. 
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8. CRITERI DI AGGIORNAMENTO E ADEGUAMENTO DEL MODELLO 

Essendo il Modello un “atto di emanazione dell’Organo Dirigente”, in conformità con la disposizione di 

cui all’articolo 6, comma 1, lettera a) del Decreto, l’adozione, le successive modifiche ed integrazioni sono 

rimesse alla competenza del Consiglio di Amministrazione della Società ovvero al CEO, salvo successiva 

ratifica da parte dello stesso Consiglio in quanto depositario del potere originario di disporre in relazione 

al Modello. 

Nel caso di modifiche o aggiornamenti curati dal CEO, lo stesso ne darà tempestiva informazione 

all’Organismo di Vigilanza e al Collegio Sindacale. 

In ogni caso, l’Organismo di Vigilanza può valutare ed esprimere parere sulle proposte di aggiornamento 

e/o revisione del Modello prima che le stesse siano effettivamente adottate.  

A titolo esemplificativo, la Società valuta l’aggiornamento del Modello ed il suo adeguamento in relazione 

a modifiche e/o integrazioni che si dovessero rendere necessarie in conseguenza di: 

• modificazioni dell’assetto interno della Società e/o delle modalità di svolgimento delle attività 

d’impresa; 

• cambiamenti delle aree di business; 

• notizie di tentativi o di commissione dei reati considerati dal Modello; 

• notizie di nuove possibili modalità di commissione dei reati considerati dal Modello; 

• modifiche normative; 

• risultanze dei controlli; 

• significative violazioni delle prescrizioni del Modello. 

Le attività di revisione effettuate sono formali e delle stesse vengono conservate le rispettive registrazioni. 

 

  


